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AVVERTIMENTO 

> 


Nel pubblicare questa seconda parte della Storia della Le- 
gislazione italiana, seguendo l’ordine che mi sono proposto 
nella Prefazione alla prima parte , debbo far noto al lettore 
che per non rendere la mia narrazione troppo arida mi sono 
deliberato di spartire in due epoche , anziché raccogliere in 
un sol periodo, la serie dei progressi della Legislazione. La 
prima epoca che si contiene in questa parte , comprende il 
giro di tre secoli, cioè il XIII, il XIV ed il XV, e rappre- 
senta l’età eroica, per cosi dire, della gente italiana. Quella 
che verrà dopo , abbraccerà i secoli XVI , XVII e XVIII , e 
sarà testimonianza di depressioni di forze , e di sollevamenti 
d’opinioni. Ma per quanto abbia creduto di svolgere il mio 
suggetto , non ho però inteso di entrare in minuti partico- 
lari e di esporre distintamente le leggi tutte che governarono 
i varii popoli della penisola. Segnare i principali caratteri 
degli ordinamenti civili; indicare il legame comune che strin- 
geva il fascio di minuti e svariati statuti ; aprire le vedute 
generali del moto impresso alla società dalle vicende dei tem- 
pi : tali furono le mie intenzioni nel dettare questa istoria 
che dee servire piuttosto ad eccitare che non a saziare il de- 
siderio di coteste dottrine di pubblico reggimento. E se , 
come ne ho lusinga , non ho fallito intieramente al mio sco- 
po, io mi terrò fortunato d’aver servito ad avviare la gio- 
ventù studiosa per un sentiero che la condurrà ad una meta 
a sé gloriosa, utile agli altri. Ai giovani, io già diceva altra 
volta, è raccomandato il nostro avvenire. Nè l’inerte con- 
templazione di glorie avite, nè l’impaziente sollecitudine di 
glorie future bastano a rendere fruttiferi in un popolo i semi 
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di virtù in lui posti dalla Provvidenza, e a maturare i destini 
cui quella li abbia chiamati. Un lavoro lento e continuato di 
studii profondi, un esercizio non interrotto di virtù sociali, 
un'incessante considerazione dell’indole propria che ci fac- 
cia discernere il bene positivo possibile a conseguirsi , e ci 
divezzi da chimerici desiderii e da fallaci speranze : tali sono 
i mezzi coi quali i nobili e forti ingegni si preparano alle 
grandi e generose imprese. La Storia ci disvela i segreti fon- 
damenti delle costituzioni dei popoli. Non ben s’intende 
quello che siamo , non ben si prevede quello che possiam 
essere, se non ci ricordiamo di quel che fummo un tempo. . 
I popoli non altrimenti che gl’individui subiscono l’influenza 
dei fatti dei loro padri. Preso sotto questo aspetto lo studio 
della Storia, anche quando si riferisce alle età più rimote, 
c’insegna a giudicare delle cose presenti. Insigne deposito 
d’idee feconde e di utili istituzioni si racchiude nei docu- 
menti antichi della legislazione italiana. Colà si rinvengono 
le origini dei nostri costumi , le sorgenti della nostra ric- 
chezza, colà risuona un eco d’ogni nostra gioia, d’ogni no- 
stro dolore. In questo fervore di studii di tutto che ragguarda 
alle discipline sociali, che occupa i più eletti ingegni d’Eu- 
ropa , bello è il vedere come ogni di più si renda giustizia 
al profondo senno italiano, e i nostri esempii si propongano 
all’imitazione straniera. 

Facciamoci dunque a scoprire , ad illustrare , a predicare 
le verità utili e sante che possono conferire al buono stato 
ed alla gloria della nostra comune patria. E se nel nostro as- 
sunto incontreremo prove difficili , ci sarà di conforto il pen- 
sare che il trionfo delle idee utili non è mai se non una qui- 
stione di data. 

Non addurrò scuse se qui ho ripetuto ciò che altrove re- 
plicatamente già dissi : ma poiché l’occasione il comportava, 
credetti che l’inculcare pensieri che tengo per giusti e prov- 
vidi, non fosse nè errore nè colpa. 

Resta che io dimostri la mia gratitudine a tutti coloro che 
hanno fatto buon viso alla prima parte di questa Storia, c 
ne hanno favorito l’autore con dotte avvertenze di critica e 
con parole d’approvazione. Ponendo ogni cura nel rendere 
meno imperfetta che per me si possa l’opera mia, io cer- 
cherò di rispondere alle oneste accoglienze che le si fanno.- 


CAPO I. 


CONSIDERAZIONI INTORNO ALLO STATO DELL’ITALIA 
NEI SECOLI XIII, XIV, XV. 


Se si considera la condizione in che il più degl’ Italiani si 
trovavano sui principio del XIII secolo, parrà che nulla loro 
mancasse di quanto poteva promettere felicita e potenza. Ma 
queste erano promesse fallaci ; e la gloria acquistata nelle 
lunghe guerre contro Federigo!, e l’independenza quindi 
procacciata dovevano perdersi in una serie interminabile di 
discordie. Il non aver potuto pigliar radice in Italia un ro- 
busto e valido ordine di governo fu la rovina di questi popoli. 

L’energia repubblicana aveva fatto proVe maravigliose ; 
virtù civili e guerriere s’annidavano in quelle terre murate, 
bagnate da tanto sangue cittadino sparso a difenderle. Un 
pontefice di gran mente e di spiriti vigorosi, Innocenzo III, 
sedeva sulla sedia di s. Pietro. Un re sagace, ardimentoso, 
e per quella età letteratissimo , Federigo II, signoreggiava le 
due Sicilie, ed univa sul suo capo a quella corona il diade- 
ma imperiale. Tutti questi elementi di forza avrebbero po- 
tuto od accordandosi saggiamente creare tre potenze formi- 
dabili ed alleate, o seguendo un vento propizio ad alcuno di 
essi, aver il campo sugli altri. Eppure nulla di ciò si otten- 
ne , e tra le vicende di una diversa fortuna si sommerse ogni 
glorioso avvenire all’ Italia. 

Appena era trascorso un mezzo secolo dalla pace di Co- 
stanza, e già la libertà nelle repubbliche italiane pericolava. 
Ed il pericolo era sorto da colpa dei cittadini , i quali , in- 
vece di pensare a rafforzare le istituzioni interne ed a com- 
porre relazioni amichevoli colle altre città , onde con pos- 


6 


STORTA DELLA LEGISLAZIONE. 


( 


' sente confederazione far festa agli esterni nemici , non cer- 
cavano che ad offendere i vicini ed a lacerarsi il seno con 
intestini dissidii. I signori delle castella, gente feroce, giun- 
sero a farsi capi di popoli che serbando vana apparenza di 
libertà passarono sotto il giogo. L’audacia era premiata, ed 
ogni villano che venisse parteggiando , era certo di acqui- 
• stare aderenti e bottino. Cosi quel terribile triumvirato di 
tiranni , Ezzelino da Romano, Buoso da Doara ed Uberto 
Pelavicino , non tardarono a divenire padroni di fatto se non 
di nome delle più belle regioni di Lombardia. 

Meno crudeli, ma più dannose alla libertà furono poi quelle 
famiglie , che innalzandosi gradatamente con certa aura di 
favor popolare conseguirono autorità ereditaria ne’ liberi Co- 
muni. Ili questa guisa sorse il dominio de’Torriani in Mila- 
no. A Pagano delia Torre eletto protettore di quella città suc- 
cedette il figliuolo di lui Martino, creato dal popolo Anziano 
della Credenza, cioè una specie di tribuno preposto a soste- ' 
nere la parte del popolo contro a’ nobili ed a soprantendere 
l’amministrazione del danaro pubblico. Martino governò lo 
Stato da magistrato savio e prudente, e si conciliò grande af- 
fetto per aver vinto Ezzelino e liberata dalla mostruosa ti- 
rannide di lui tutta la contrada che da Padova a Trento ed 
a Brescia si stende. Prima di morire Martino ottenne che il 
popolo serbasse a Filippo suo fratello col titolo di podestà 
l’autorità medesima ch’egli ne aveva ricevuto. Ed a Filippo 
succedette con podestà non dissimile Napo della Torre fi- 
gliuolo di Pagano. 

Non degenere successor di Martino fu Napo, il quale si 
vide circondato da tanta fiducia , che divenne arbitro di tutta 
la Lombardia. Ciò accadde quando nel 4 di maggio 1267 i 
marchesi di Monferrato, d’Este, e Pelavicino ed i Comuni 
di Vercelli, di Novara, di Como, di Bergamo, di Lodi, di 
Brescia, di Mantova, di Vicenza, di Padova, di Parma e di 
Ferrara co’ loro aderenti ed amici diedero a Napo rettore del 
popolo milanese ed a Francesco altro Torriano qualificalo 
principe della plebe, piena balia di riformare quella che chia- 
ma vasi sacra lega lombarda. Ma questa era l’ultima luce della 
potenza dei Torriani , la quale avvezzando il popolo a con- < 

centrare in un solo l’autorità del governo, apri l’adito alla più 
durevole signoria dei Visconti. — La torre di Paradello sulle 
sponde del lago. di Como rammenta ancor oggidì come sieno ri- 
meritate in tempi guasti damunicipali discordie leopere di un 
gran cittadino. Colà moriva chiuso ingabbiaNapo dellaTorre. 
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Intanto innalzavasi la casa dei Visconti, sulla quale s’in- 
nestava poi quella degli Sforza, e Milano colle sue estese 
provincie si ridusse a piena devozione di principe. 

Con queste arti di famiglie potenti e colle minacce di capi 
di gente armata, moltissime città d’Italia che si erano costi- 
tuito un reggimento a popolo, andarono sotto al governo 
d’un solo, che ne trasmetteva per lo più l’autorità alla sua 
famiglia. Cosi oltre a Milano al principio del XIV secolo si 
videro in Lombardia, Vercelli e Novara a devozione di Si- 
mone da Colobiano della stirpe degli Avogadri. Piacenza era 
signoreggiata da Alberto Scotto, Pavia da Filippone di Lan- 
gosco, Como da Martino Lavetaro, Parma da Giliberto da 
Correggio, Mantova da Raimondo Passarino, Verona da Al- 
boino Cane, Vicenza e Treviso da Ricciardo da Camino. A 
Brescia comandava Maffeo de’Mazii; Cremona obbediva ad 
un governo aristocratico, in cui primeggiavano i Cavalcabò. 
Lodi e Crema stavano in mano di Antonio da Fizerago. 

Tali esempi! si videro imitati e forse; con più faciliti! in Ro- 
magna mercè dell’appoggio che speravano di trarne i papi e 
gl’imperadori. Cosi Benedetto XII, temendo che Lodovico 
imperatore si facesse signore d’Italia per contrastarne i di- 
segni , deliberò di farsi amici tutti coloro che si erano im- 
padroniti di terre solite ad obbedire all’impero, e dichiarò 
che tutti i signori di Lombardia possedevano a giusto titolo 
le terre dianzi occupate. 

Ma morto quel papa e succedutogli Clemente VI, l’ impe- 
ratore volendo a sua volta largheggiare, investì tutti quelli 
che avevano acquistato dominio nelle terre della Chiesa di 
titolo per autorità imperiale. Cosi Galeotto Malatesta ed i fra- 
telli diventarono signori di Rimini, di Pesaro e di Fano, An- 
tonio di Montefeltro della Marca e di Urbino, Gentile da Va- 
rano di Camerino, Guido da Polenta di Ravenna, Sinibaldo 
Ordelaffl di Forli e Cesena, Giovanni Manfredi di Faenza, Lo- 
dovico Alidosi d imoia, e molti altri in molte altre terre di 
minor conto. 

Ed ecco come presto le repubbliche fruttarono i tiranni , 
e la mal ferma autorità dell’impero, anziché togliere, crebbe 
le divisioni nella penisola. Ecco come si videro pure svanite 
quelle speranze di monarchia , che prométtevano pace al- 
l’ Italia. — Onde ebbe giustamente l)ante a prorompere in 
quelle parole di disperato dolore : c {Radia! Radia ! che suona 
« ora la tromba de l’ultimo Federigo, che il sonaglio del se- 
« condo Carlo, che i corni di Giovanni e di Azzo marchesi 
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« potenti ? cìie le tibie degli altri magnati ? Se non venite 
« carnefid, venite aitriplici , venite settatori di avarizia. — 
« Ma meglio è tornare al proposito che parlare indarno » (1). 
Nelle quali parole si comprendono i funerali della prima e 
più robusta età dell’ italiana grandezza. 

Bologna e Modena con altre poche minori città continua- 
rono ma non lungamente ad esser libere. — Ma le maggiori 
repubbliche, che durarono per più secoli nell’uso di loro 
proprio governo, ed ebbero tanta parte nelle sorti d’Italia, 
sono Firenze e Venezia , cui aggiugner polrebbesi anche Ge- 
nova , che se non potè contendere colla fortuna di Venezia, 
ottenne almeno sopra di lei l’onore di un più nobile fine. 

Ma prima di fare un cenno particolare degli ordini e dello 
stato di queste repubbliche soffermiamoci a considerare Pi— 
stromento più energico della potenza umana, l’ associazio- 
ne. — 11 moltiplico delle forze umane mercè dell'associazione 
degl’ individui operanti è cosa tanto cognita, quanto prodi- 
giosa. — L’incivilimento ed il libero uso delle facoltà com- 
partite dalla Provvidenza divina all’uomo promuovono leasso- 
ciazioni ; la barbarie e le soggezioni indebite le impediscono. 

11 risorgimento della civiltà, l’ordinamento dei governi 
pubblici in Italia dopo il secolo XI furono il prodotto del- 
l’ associazione. Essa procurò l’emancipazione degli uomini 
dalle oppressioni feudali, essa creò il vasto commercio. Per 
amore dell’associazione prese forma e vigore una specie di 
governo , che rivolto da principio all’ utile particolare di 
que'che esercitavano un’arte, si venne via via rallargando, 
ed in alcuni paesi, come a Firenze, assunse e ritenne la so- 
vranità dello Stato. Le arti, i paratisi, ovvero le compagnie 
o fraglie o confraternite degli artieri, si distinguevano per 
gradi di maggior e minor d’importanza, avevano i loro of- 
ficiali proprii, e la loro particolare bandiera, sotto la quale 
si raccoglievano in tempi di tumulti e di guerra tutti quei 
che vi erano ascritti. La forma regolare delle compagnie 
delle arti è per lo meno coeva allo svolgimento dell’ autono- 
mia comunale italiana. In più largo senso ma con non dis- 
simili principii si ordinarono le costituzioni di popoli cono- 
sciute sotto nome di compagne, che raffigurano le gilde ger- 
maniche , e di cui parleremo ancora discorrendo degli sta- 
tuti di Genova (2). 


(i) De la volgare eloquenza , cap. 1 2. 

(?) Tema di proloudi studi! potrebbe t^erc l' esame dell’ influenza giandis- 
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Firenze agitata dalle parti e mobile nelle leggi , seppe tut- 
tavia conservare più lungamente che non le repubbliche di 
Lombardia la sua libertà. — Aveva ella gustato della tiran- 
nide del duca di Atene, ed crasi fatta accorta de’ pericoli di 
simili reggimenti. Preferì ella quindi i tumulti e l’ondeg- 
giare delle parti al quieto servire. Ma più tardi non potè nep- 
pure schermirsi da sorte uguale a quella ch’era toccata a Mi- 
lano.— Perocché nel XV secolo, l’astuta prudenza congiunta 
colle ricchezze di Cosimo il Vecchio de’ Medici, e la gran 
mente di Lorenzo il Magnifico nipote di lui , fondarono una 
signoria che durò più a lungo che non quella de’ Torriani e 
de’ Visconti. 

Venezia , più salda ne’ suoi istituti , meglio obbedita da 
tutti gli ordini del popolo , privilegiata per l’unica sua si- 
tuazione, diede al mondo l’esempio di un governo che durò 
presso a mille anni , e che nel variare di tanti secoli non 
s’era mai lasciato smuovere. E cercando le cause di tanta 
diversità di fortuna da quelle delle altre repubbliche italia- 
ne, noi potremmo riferire ciò che ne scrive il Machiavel- 
li (1) : non esservi stati in quella città gentiluomini , cioè 
cittadini che avessero castella e giurisdizioni al di fuori , e 
perchè i gentiluomini, che, secondo lui , v’ erano più di no- 
me che di fatto, non avevano grandi entrate di possessioni, 
essendo le loro ricchezze fondale in su la mercanzia e le cose 
mobili. Ciò vuol dire, secondo le parole die si usano ai no- 
stri giorni, ehe il governo vi fu compatto e solido con unità 
di vedute e senza timore che la potenza degl’individui pre- 
valesse alla causa pubblica. — Cosi la legge politica fu ri- 
spettata a Venezia. — 11 governo saggiamente equilibrato, e 
tale , che al tempo in cui si videro presso a crollare gli al- 
tri governi liberi d’Italia, tra il finire del XV ed il comin- 


sìma che V industria ed il commercio ebbero sugli ordini politici d' Europa. 
Molto di ciò si è parlato, ma forse la materia non è ancora stata intieramente 
svolta in ogni sua parte. Nella prima parte, p. go , si è accennato la rasso- 
miglianza tra la Motta e le Gilde Germaniche. Ora aggiungeremo che la co- 
stituzione delle Gilde , riscontra appieno con quella delle arti. Trovansi nei 
documenti germanici fratemitates d'artieri, di cittadini , e di nobili, cioè 
vere Gilde. Di queste, altre erano dette maggiori , altre minori. In alcuni 
paesi le Gilde formavano il corpo sovrano dello Stato. Il numero delle Gilde 
si disferenziava secondo la diversità de' luoghi. Tutte siffatte qualità si trova- 
vano pure nelle arti. 

Veti. Intorno alle Gilde lo specimen historico-iuridicum de iure et modo 
quo in urbe lllieno-Traiectina ante annum MDXXF fi l eligcbanlur ii qui- 
bus in regenda civitate partes erant di Lodovico Enrico Van Asdl Vari Wi jok. 
Traiecti ad Rhenurn i83y. 

(ì) Discorso 55 sopra la prima Deca di Tito Livio lib. I. 
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dare del XVI secolo , i pochi savi! , che vi erano rimasti , 
raccomandavano a tutto potere V imitazione degli ordini ve- 
neziani (1). 

Ad aggiugnere fuoco alle ire che ardevano nel seno delle 
repubbliche , contribuivano le sette e le parti , in cui si di- 
videvano colle famiglie le città intiere. Se si eccettui Vene- 
zia che pure si mantenne monda da questa peste , non si 
conia una fra le città libere d'Italia che non abbia avuto in- 
terne divisioni di parti fra cittadini. Ma ciò non bastava, che 
una generale scissura , un sistema , diremo cosi , dominante 
e permanente doveva stabilirsi in Italia e durarvi per i tre 
secoli di che discorriamo. Parlo de’Guelfi e dei Ghibelli- 
ni. — Non istarò qui a riandare la prima origine di queste 
divisioni, non richiedendolo il mio assunto. I nomi eviden- 
temente furono portati di Germania e disgraziatamente adot- 
tati in Italia. I partigiani delIaChiesa si disser Guelfi, que’del- 
T impero Ghibellini. Così fu da principio e per la generalità 
delle opinioni: ma le parti interne nelle città non tardarono 
a vantaggiarsi anche di quella potenza di un nome che ser- 
visse a procurare aderenti ed a rendere le vendette più acer- 
be. — Cosi credesi udito tra gl’ Italiani per la prima volta que- 
sto nome in Pistoia quando i Cancellieri cacciarono di quella 
città i Panciatichi. — Non starò a narrare le mutazioni di 
Stati , e le stragi cagionate per queste parti. Piene di ciò sono 
le storie (2) e le novelle; benché fra la moltitudine che ne 
innonda , il tempo ci abbia invidiata e sottratta quella che , 
se non la meglio imparziale, la più illustre al certo sarebbe 
stata, voglio dire la storia de'Ghibellini e de’Guelfì scritta 
da Dante che ancor leggevasi nel quattrocento (3). Ora im- 
porta assai l’osservare come questa divisione si fosse insi- 
nuata a modo di temperamento regolare nella costituzione 
politica delle città italiane. 

Lo scopo cui mirava dapprima ciascuna di quelle parti 
spesso si dimenticava , e vedevansi Guelfi male affetti alla 
Chiesa, Ghibellini contraddienti all’impero. — Quello che 
rimaneva sempre era la divisione degli animi e delle for- 
ze (4) , e siccome per varie cause erano nelle città e nelle 
provincie divisioni continue, così si prendevano i nomi di 
Guelfi e di Ghibellini , come più comuni ed visitati ; e se il 

(i) Machiavelli, Donato Gianotti. 

(i) Muratori , Jintiquit. med. cevì , dissert. 5i. 

(3) Ved. Mar. Filcllò : Perticar! , Dell' amor patrio dì Dante , p. 2?.3. 

(4) Cosi fin dal principio del r3oo Gramolo Bambagiuoli cancelliere Bolo- 
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tuo nemico s’ era invaghito del nome di guelfo, conveniva 
che a tua volta tu divenissi ghibellino. 

Cosi avveniva che una stessa persona fosse in un luogo di 
parte guelfa , in altro di parte ghibellina , secondo che s* ac- 
costava alKuna Od all’ altra setta in luoghi diversi. Dove i 
cittadini principali erano divisi in modo da formare due ele- 
menti di governo , si stabiliva talvolta doppio numero di ufi- 
ciali pubblici , cosicché ogni parte avesse il suo. Ma il più 
sovente chi primeggiava eli forze, reggeva da sé la patria, 
finché gli altri , cavatisi di sotto il giogo , quello impones- 
sero a’ loro avversarii. — In alcune città si tenevano pub- 
blici registri , sui quali erano descritti i nomi degli aderenti 
ad una parte ed all’altra. I figliuoli credevansi per lo più se- 
guire la parte del padre , ma si presumeva che uno avesse 
mutato setta se si faceva nemico a tale che fosse più di lui 
possente nella sua parte , o per eredità avuta od altro mo- 
tivo di lucro, o per affinità contratta con que'di parte di- 
versa , avesse ragione grave di allontanarsene. 

Vi erano città che per antiche abitudini si tenevano strette 
ad una parte , o piuttosto ad un nome di parte , cosi Pisa era 
ghibellina, Perugia era guelfa. Firenze dopo la cacciata del 
duca di Atene ebbe un magistrato , che sotto il nome di Ca - 
pitani diparte guelfa stese la sua autorità su tutte le parti che 
costituivano il governo della repubblica. Opportunamente 
osservò il sig. Rosini in proposito di questo uficio « die le 
« istorie modeme sino alla fine dello scorso secolo non of- 
« frono alcun esempio di una tirannide esercitata in libera 
« città ed in nome delle leggi simile a quella di un magi- 
« strato che fu per un tempo padrone della libertà, degli 
« averi e perfino della vita stessa d’ ogni classe di citta- 
« dini (1) ». 

La somma di tali divisioni considerate sotto l’ aspetto po- 
litico era questa ; che in ogni città di riguardo vi era , come 
usa dire a’ tempi nostri, un'opposizione la quale teneva d’oc- 
chio gli atti de’ governanti, e se gliene veniva il destro, fa- 
ceva di cacciar questi per collocarsi in sua vece. Ma siffatta 
opposizione, disordinata e diretta da interessi di famiglia o 

gnese nel bclpoema morale intitolato Trattato delle virtù ebbe a cantare: 

« Non s’attien fede nè a cornuti nè a parte, 
a Che Guelfo e Ghibellino 
« Veggio andar pellegrino 
« E dal principe suo esser diserto ». 

(ì) Rosini , Opere , tom. V. Pisa i835 , p. 237 . Avremo in seguito occa- 
sione di spiegare V oficio di questo magistrato. 
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da rabbia di setta , non riuscì che a distruggere i fondamenti 
d’ogni buono governo italiano. 

Non erano poi le sole repubbliche che alimentavano que- 
ste dissensioni civili. Anche nei domimi de’ principi il po- 
polo si spartiva in ghibellino ed in guelfo, e ci piace l’ac- 
cennare un editto del 3 di luglio 1403 di Lodovico principe 
d’Acaia, signor di Piemonte, il quale a chi pronunciasse 
solo il nome di quelle fazioni infliggeva la stessa pena che 
agli empii bestemmiatori (1). 

Abbiam parlato d’ Innocenzo III, e chi scorre la vita di 
questo papa vede che egli studiò di allargare l’autorità tem- 
porale della sede romana. Da questo regno uscivano i casi i 
più memorabili, che influirono nei secoli XIY e XV sulla con- 
dizione politica di tutta Italia. — Chiamati dalla corte di Roma 
vennero gli angioini in Napoli , che avrebbero , secondo la 
giusta considerazione del Muratori , potuto facilmente insi- 
gnorirsi di tutta Italia , se lo stralcio dell’ isola di Sicilia dalla 
loro corona non avesse ad essi scemate le forze e cresciuti 
i rivali. Un moderno scrittore dotato di gran dottrina e di 
uguale potenza d’intelletto, dichiarò che il potere civile dei 
papi nel medio evo fu una vera sovranità europea , una dit- 
tatura tribunizia affatto legittima , fondata parte nel consenso 
delle nazioni e parte sul potere spirituale d’esso popolo (2). 
Non è questo il luogo di prendere a minuto esame tale pro- 
posizione che nel generico suo significato fu e si ebbe per 
vera da tutti i pubblicisti del medio evo. Le parole dillalura 
tribunizia qui non si debbono intendere nel senso stretto, 
perchè il potere civile de’ papi si volgeva bensì agl’interessi 
generali de’ popoli, ma non veniva da questi, bensì dall’ idea 
religiosa predominante allora sull’idea politica. Soggiunge 
poscia lo stesso autore che l’arbitrato, quale si esercitava dal 
pontefice , non può risedere stabilmente in alcun governo o 
principe secolare, perchè i governi ed i principi potendo es- 
sere parti litiganti, non possono avere qualità d’arbitri. E 
sovra ciò osserveremo che il papa in qualità di sovrano tem- 
porale dovette essere parte nelle vicende politiche che agi- 
tarono l’Italia, e ciò gli tolse appunto tra noi quella perma- 
nente autorità d’arbitro, di cui qui si lodano gli effetti. 


(1) Sclopis , Storia dell’ aulica legislazione del Piemonte , p. 225 . 

(2) Gioberti , Introduzione allo studio della filosofia , Brusselle 1840 , 
tom. 1 . nota 5 o ; Io stesso illustre scrittore nella più recente sua opera , Del 
primato morale e civile degl’ Italiani , tom. I , pag. 245 , svolge più chiara- 
mente la sua idea a questo proposito. 
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Non nlegheremo tuttavia che di grande utilità fosse la me- 
diazione del papa, quando studiavasi a metter pace tra le 
parti bollenti d’ira in travagliate contrade, od a cessare i pe- 
ricoli creati all'Italia intiera dalle ambizioni straniere. — Per 
tacer d’altri casi, noi loderemo l’intento di Bonifacio Vili 
che nel Breve indiritto al vescovo Portuense costituiva Carlo 
di Yalois paciere per la Toscana desolata da dissidii civili (1). 
Sebbene, come nota Dino Compagni, fu il nome di detta 
commissione molto buono , ma il proponimento era contra- 
rio. E ricorderemo con ammirazione le sollecite cure im- 
piegate da Pio II per allontanare i Francesi da Napoli e cac- 
ciarli d’Italia. Questo pontefice di grande animo e di pro- 
fondo consiglio scorgendo l’Europa minacciata dalle armi di 
Maometto II e dalla barbarie che traevan seco, aveva dispo- 
sto una lega per opporvisi, ed erasi risoluto, quantunque 
grave d’anni e d’inferma salute, di partecipare in persona 
nella gloriosa impresa. — Ma la morte sopraggiuntagli im- 
pedi che ne seguissero gli effetti. E cotanto in breve si mu- 
tarono i tempi , che prima ancora che il secolo XV finisse si 
videro Innocenzo Vili ed Alessandro VI ricevere sussidii dal 
sultano (2). 

La città e la campagna di Roma abbandonate per il corso 
di più di set tant’ anni dai papi che avevano trasportato la loro 
sede in Avignone , furono aspramente travagliate dalle più 
possenti famiglie che taglieggiavano e correvano la contrada 
senza misericordia. Una larva di repubblica comparsa ai tempi 
di Cola da Rienzo , di che già parlammo nella prima parte , 
erasi dileguata. Rimasero i baroni predatori e le loro ca- 
stella ricettacoli di malviventi. E tanto ne fu inveterato l’a- 
buso, che si pose una legge fra gli statuti di Roma che prov- 
vedesse alla sicurezza pubblica (3). Si statui cioè « che tutti 
« quelli delle due case degli Orsini e de’Colonnesi, e quei 
« delle case degli Annibaldi, e di Oddone di Sant’ Eustachio 

fi) Raynald. Armai, eccles . ad an. i 3 oi. 

(2) V. Muratori , Annali d’ Italia, ad an. 1490 , e le lettere registrate nel 
libro intitolato , Iohannis Burcardi c ce re r non iarum rnagisiri Diariurn curice 
Romance sub Alexandro VI papa presso i’Eccard, Corpus historicum medii 
ceri , tom. 2. 

( 3 ) Lib. 3 . cap. 1 63 . Il tristissimo stato interno della città di Roma ne* se* 
coli di che parliamo , ci viene dipinto con schietti e veri colori nella cronaca 
consegnata nel sovracitato 2. 0 volume del Corpus historicum medii covi) del- 
1 ’ Eccard, che porta il titolo, Stephani Infessura Senatus populique Romani 
scribce Diariurn urbis Romeo. Questo Diario si estende chi 1294 al 1494 , e 
fu ristampato, ma non compiuto in ogni sua parte, dal Muratori, R. I. $. 
tom. 3 . parte 2. 

p. 11 . 2 
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« e di Pietro di Ginazano e degli Alberimi, e di Pietro Ro- 
« mano, e de’ Sa velli, e de’ Conti, e de’Coppocini, e Pie- 
« tro Gaetano co’ suoi figliuoli e gli altri, secondochè si tro- 
« vano descritti in Camera , dovessero giurare nel consiglio 
« generale davanti al senatore di non ricettare nelle loro case 
« e fortezze i condannati per omicidio , per falso ed altri de- 
« litti, e di far si clic tali infami persone non si trovino, e 
« non si mostrino nelle loro case, fortezze e castella. Che 
« tuttavia gli stessi baroni dovessero dare sicurtà alla Ca- 
« mera della città a pena di mille marche d'argento, quale 
« somma potesse moderarsi dal senatore secondo la qualità 
« delle persone. Ed ogni tre mesi il senatore assumesse in- 
« formazione generale sulle case predette , e non facendolo, 
« pagasse sul suo salario per ogni volta ducento lire di pro- 
c( visini ». Nè i governi repubblicani vincevano d’assai nel- 
l’ordine interno i modi tenuti da’ principi e da’ signori. 

So bene che si può e si volle ascrivere cotesta feroce sma- 
nia ad un eccesso di forze che allora era nella generazione 
italiana. So che un valente moderno disse che gl’ Italiani 
erano allora robusti , gagliardi e caldi di febbre superba. 
Quindi in istalo di perpetua lite , per ogni leggiera occasione 
venivano al predarsi la roba, alle occisioni, a’ tradimenti, 
ad ogni altro termine di nemico. Talché facevansi magistrati 
que’che meglio spargevano il sangue umano; eie case de'Co- 
muni e de’ principi piene di sangue simigliavano a tane di 
lioni (1). — Ma questa era violenza di morbo, non gagliardia 
di salute , ed appunto come morbo , non risanato per espe- 
rienza di tempo , o per beneficio di fortuna , fini col menare 
a morte quelle repubbliche e que’ principati. 

Le discordie interne , e le gelosie tra i varii Stati chiama- 
rono in Italia armi straniere , non solamente quelle che ve- 
nivano condotte da’ principi nelle spedizioni d’esterne guer- 
ce, ma quelle che si assoldavano dagl’ Italiani stessi per so- 
stenere le parti. In tal guisa Giovanni Aguto con quattro 
mila inglesi in aiuto de’ghibellini militava in Toscana, e tra 
il finire del XIY e il principiare del XY secolo molta gente 
straniera stavano sulle armi nella penisola , parte giunte in 
compagnia di principi, parte mandate dai pontefici d’ Avi- 
gnone. Sorse poi Lodovico da Cento romagnuolo che, come 
scrive il Machiavelli « fece una compagnia di soldati italiani 
« intitolata S. Giorgio, la virtù e disciplina del quale in poco 


(i) Perticar! , Dell* amor patrio di Dante, p. 58 1 . 
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« tempo tolse la riputazione alle armi forestiere, e ridussela 
« negl’ Italiani, dei quali poi i principi d’Italia nelle guerre 
« che facevano insieme si valevano » (1). 

Ma per essersi allontanati i forestieri e per aver preso le 
armi gl’ Italiani, non si ottenne d’aver quel presidio princi- 
pale degli Stati, l’intrinseca nazionalità della difesa. Se l’o- 
ste confusa e disordinata che nei primi tempi delle repub- 
bliche facevano i cittadini stretti intorno al carroccio non 
valeva contro più regolari ordinanze, non giovarono nep- 
pure le compagnie di ventura ed i condottieri alla salute d’I- 
talia. Le forze degli eserciti non erano congiunte col vincolo 
di comuni pensieri e d’indivisi interessi; poco sicura la fede 
nei capi, poco ferma l’obbedienza nei soldati. La cupidigia 
dell’oro, l’ambizione del potere guidavano le loro mosse. I 
campi d’Italia insanguinati nei secoli XIV e XV non ricor- 
dano giornate di gloria a prò di tutta la comune patria. Ca- 
struccio Castracane, Francesco Sforza, Francesco Bussone, 
Giovanni dalle bande nere hanno nome nell’arte della guer- 
ra, ma non possono aver luogo tra i benemeriti italiani. 

Il Piemonte soggetto ai principi di Savoia ebbe a soffrire 
meno mutazioni di fortuna che non gli altri Stati d’Italia, 
ma non ebbe neppure in questi tre secoli occasione di cre- 
scere in potenza ed in gloria. Anzi essi furono per questa 
estrema parte d’Italia tempi oscuri, e non si può dire che 
gli si aprissero illustri destini se non col regno d’ Emanuele 
Filiberto nella seconda metà del secolo XVI. 

Le scienze e le lettere risorte , e promosse cogli studii delle 
più antiche università , si diffusero prontamente in ogni parte 
della vita dei cittadini. Le arti non tardarono a seguirne i 
passi. — Dante e Giotto ed Arnolfo di Lapo, ed i tre Villani 
assicurano alla Toscana i primi onori della civiltà europea. 
La filosofia aristotelica teneva il campo , ma tramandala per 
mezzo degli Arabi riteneva l’impronta lasciatavi da quegli 
interpetri. Le dottrine di Averroes, le tendenze al materia- 
lismo serpeggiavano tra gli spiriti rivolti alla scienza. E la 
corte di Federigo II centro di erudizione e di gaio sapere, 
era pur nido agli errori , da cui non aveva saputo guardarsi 
quel principe il quale si proclamava restauratore dello stu- 
dio della filosofia (2). 

(i) Istorie fiorentine , lib. I. 

(a) Ved. la Lettera scritta a nome dì quel prìncipe dal suo illustre ed infe- 
lice cancelliere Pier delle Vigne, Epistolar. lib. 3 . ep. 69. 

Ved. Intorno alla filosofia del secolo di Dante l’articolo. De laphiloso- 
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Non vedo che in Italia le dottrine peripatetiche fossero fin 
dal loro primo risorgere confuse coll’eresia, come avvenne 

in Francia dove si bruciarono i libri di metafisica siccome 

/ 

quelli che potevano dare alimento alle eresie presenti o fu- 
ture (1). Ed il clero italiano che aveva prodotto sant’ Ansei- 
mo , san Tommaso , San Bonaventura , sapeva giovarsi dei 
precetti degli antichi filosofi senza pregiudizio della purezza 
della fede. Nè si sarebbe potuto aspettare da quello Y esem- 
pio di distruzione che diedero in tale età i prelati di Fran- 
cia (2). 

Bensì non tralascerò di far osservare , poiché ho citato il 
nome di Averroes , che le opinioni di questo arabo comen- 
tatore d’ Aristotele sopra la natura dell’ anima, giustamente 
da* più savii riprovate, si erano trasfuse anche nelle scuole, 
e corrompendo il giudizio de’ meno cauti destavano la sol- 
lecitudine de’ meglio istruiti. Onde pare che debba attribuirsi 
all’idea del pericolo in che erano incorsi gli studiosi coll’oc- 
casione di tali libri la caldissima esortazione fatta dal Pe- 
trarca a un amico perchè eseguisse l’opera ch’egli aveva in- 
trapreso ma non poteva compiere , la confutazione cioè de- 
gli errori di Averroes (3) . 

La filosofia platonica svolta dappoi mercè dei Greci rifug- 
giti in Toscana e del favore concedutole da Lorenzo il Ma- 
gnifico pigliava vigore. Con lei concorrevano i progressi della 
letteratura classica e delle belle arti. Una grande avidità di 
risuscitare dottrine ed eleganze del mondo antico spargeva 
intorno a sè come un’ombra di paganesimo, contro cui poco 
stante scagliava le sue imprecazioni Fra Girolamo Savo- 
narola. 


jjhie de Dante del sig. A. F. Ozanam inserto nella Revue Frangaise , fasci- 
colo d’aprile 1859. 

(1) Rigordus de gesti» Philippi Augusti Francorum regis. 

« In diebus illis legebantur Parisiis libelli quidam ab Aristotele, ut dice- 
c< bantur, compositi, qui docebant metaphysicam j delati de novo a Costanti- 
re nòpoli et a gracco in latinum translati , qui , quoniam non solum praedictae 
« lucrcsi » (l’eresia d’ Amalrico) « sententiis subtilibus occasionerà praebe- 
d bant , imo et aliis nondum inventis prsebere poterunt , iussi sunt omnes 
« comburi et sub poena excommunicationis cautum est in eodem Concilio ne 
« quis eos de caetero scribere , legere praesumeret vel quocumque modo ha- 
« bere ». 

Ap. Duchesne , Scriptores h istori ce Francor. tom. V , p. 5 i . 

(2) Anno 1210 a Decreta magistri Petri de Corbelio Senonensis Arcbiepi- 
« scopi Parisiensis Episcopi , et aliorum episcoporum Parisiis congregatorum 
a super haercticis comburendis et libris non catholicis penitus destruendis ». 

Ap. Martenc et Durami, Thesaurus novus anedoctorum, tom. IV. col. 1G6. 
' ( 5 ) Lib. epistolar. sine titillo , epistola ultima. 


CAPO I. 


17 


Se la filosofia traeva gli animi in erronee opinioni, più 
ancora ciò avyeuiva per le eresie che sopratutto nel XIII 
e XIV secolo si allargarono di tanto e sparsero per l’ Italia 
eretici di vario nome che troviamo sovente enumerati con 
diligenza nelle leggi de’ tempi. Gli Albigesi, i Concorregi, i 
Bassanesi , i nuovi Catari , i Patareni , i Poveri di Lione , i 
Passagini , i Giosefiìni , gli Arnaldisti , e gli Speronisi com- 
ponevano altrettante sette contro cui si armava la severità 
delle leggi sollecitata dagli inquisitori. A dare un’idea del 
rigore di quei precetti sceglieremo un esempio dalla storia 
di Milano. Oldrado di Trezeno podestà di quella città, mosso 
particolarmente dalle esortazioni di Pietro da Verona , che 
quindi fu martire e venerato sugli altari, mandò fuori col 
consenso del popolo milanese nel 1233 la seguente legge : 
Che i convinti di eresia fossero dannati a perpetuo carcere , 
i loro ricettatori , difensori e fautori dichiarati infami , e pri- 
vati di quei che ora chiamansi diritti politici e civili. I fi- 
gliuoli degli eretici, i ricettatori e i difensori di quelli, fino 
alla seconda generazione , non si potevano ammettere a ve- 
run ofìcio o benefìcio ecclesiastico. Si dovevano rovinare 
nelle città le case dove gli eretici avessero avuto ricetto. 
S’imponeva una multa di venti lire a chi conoscendo uno 
infetto di eresia noi denunziasse. Questi ed altri simili prov- 
vedimenti contro gli eretici formavano , come già abbiamo 
accennato altrove , un capo di diritto speciale interno dei 
Comuni italiani , ma non tolsero che per qualche tempo non 
ripullulassero sotto nomi diversi non dissimili eresie. 

A quei che bramano di tener dietro al corso delle opinioni 
morali accenneremo come a Milano sul finire del secolo Xlll 
una donna chiamata Guglielmina , venuta di Boemia , predi- 
cava la dottrina eretica di una special redenzione della don- 
na , e preludiava all’ empio non meno che assurdo sistema* 
di emancipazione morale e politica della donna promosso dai 
Sansimonisti, e che eccitò meritamente l’indignazione de’dotti 
nostri contemporanei. 

A quei che sono solleciti di far giudizio de’ costumi privati 
dei popoli dobbiamo con rammarico ma per dovere d’ im- 
parzialità far osservare la funesta e precoce mutazione che 
avvenne tra gl’ Italiani. Se al principio del XIII secolo i loro 
costumi si mostravano rigidi e puri, quali d’uomini di fre- 
sco usciti da’lunghi e travagliosi cimenti di una rigenera- 
zione sociale, non tardarono tuttavia a corrompersi, cosic- 
ché al fine di quel secolo parevano diversi allatto da quei di 
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prima. Sia che si leggano le cronache, registri fedeli de’ quo- 
tidiani fatti contemporanei , sia che si svolgano i novellieri , ' 
immagini schiette delle opinioni correnti , si vedrà sempre 
quanto scorrette fossero le abitudini degli uomini di quelle 
età. Forse colla eleganza delle arti e colle acquistate ric- 
chezze non si potè evitare la mala compagnia dei vizii che 
loro tengono dietro. Non occorre che adduciamo a prova 
del nostro giudizio esempii di ferità d’ animi accesi da spiriti 
di parte , o ricordi di laidezze con facondia non invidiabile 
descritte da penne auree e degne di miglior tema. Ciò tutto 
è abbastanza noto. Soggiungeremo soltanto un tratto carat- 
teristico dei costumi di quei secoli , cioè certa impudenza 
nel turpe , indizio infallibile di vizio comune. A coloro che 
per non so quali desiderii od astuzie si compiacciono di ca- 
lunniare il nostro tempo raffrontandolo coll’antico si po- 
trebbero contrapporre migliaia d’ esempii di fatti che allora 
quasi si tenevano per indifferenti, e che l’età più vereconda 
in cui viviamo per nessun verso potrebbe più tollerare. Che 
direbbesi ora verbigrazia , di quella Cianghella degli Alidosi, 
che signoreggiando in Imola , scapiglia in chiesa le donne 
che non si erano alzate per farle onore? Che s’argomente- 
rebbe dai ripetuti divieti che s’incontrano negli statuti di te- 
ner giuoco e commettere turpitudini in luogo sacro? Come 
si qualificherebbe l’atto di Francesco da Carrara che avendo 
t rovato nel campo de’Veronesi sconfitti gran numero di donne 
di mal aliare , le colloca al ponte alla macina , impone loro 
una taglia, ed assegna il provento della taglia a prò dello 
studio di Padova? Quale orrore e quanto disgusto non pro- 
durrebbero ora i sollazzi i meno colpevoli dei duca Valenti- 
no? E queste brevi citazioni sieno suggello che disinganni 
ogni uomo troppo corrivo ad esaltare sempre il passato a 
-danno del presente. 

La traslazione della sede pontifici^ in Avignone, ed il grande 
scisma d’ Occidente che seguì il ritorno del papa a Roma, 
avevano tolto al pontificato alquanto di quell’ immensa auto- 
rità esercitata dapprima sulle opinioni di tutti i popoli della 
cristianità. Romoreggiavano nelle parli di Germania le ere- 
sie di Viclefo e di IIus , e i più esperti si accorgevano che il 
male aveva profonde radici , e che ad estirparlo ci volevano 
riforme severe, e paziente sagaci tà. 

Nei concilii di Pisa , di Costanza e di Rasilea si erano por- 
tate le discussioni e le deliberazioni ad un punto, a cui un 
secolo prima sarebbesi creduto impossibile di giungere mai. 
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Chi studia la storia di questi tempi vi scorge le prime mosse 
di quella che chiameremo rivoluzione d’idee, da cui proce- 
dettero poscia tante mutazioni d'ordini politici e civili in 
Europa. E fra i documenti di tale storia i meglio atti a chia- 
rire la condizione morale dei popoli d’ Europa si possono ci- 
tare le due lettere scritte da Giuliano Cardinal di sant’ An- 
gelo a papa Eugenio IV per dissuaderlo dal proposto disegno 
di sciogliere il concilio di Basilea. In esse non si dissimu- 
lavano i pericoli , non si ricusavano i consigli , e non man- 
cavano i funesti vaticinii che nel secolo XVI si ebbero poi a 
verificare. 

I diritti dell’impero si consideravano quali uficii di prote- 
zione ricambiati da atti di riverenza , come vedremo in ap- 
presso: ma nell’impero si voleva sempre trovare la libertà 
romana. Seguendo la professione di fede politica dei liberi 
Italiani nel secolo XIV e commosso dal dolore di vederla 
tradita , scriveva Matteo Villani « Che la libertà del popolo 
« romano non era in alcun modo sottoposta alla libertà del- 
« l’imperio, nè tributaria come le altre nazioni, le quali 
« erano sottoposte al popolo ed al senato, e al Comune di 
« Roma, e per lo detto Comune allo imperadore. E mante- 
« nendo ai nostri di i Comuni di Toscana l’antica libertà a 
« loro succeduta dalla civiltà del popolo romano, è assai ma- 
te nifesto che la maestà del popolo per la libera sommessione 
« fatta allo imperatore per lo Comune di Pisa e di Siena e 
« di San Miniato fu da loro offerta e derogata la franchigia 
« di Toscana vilmente, per l’invidia che avevano l’un Co- 
_ « nume dell’altro, più che per altra debita ragione » (1). 

Queste proteste e questi lamenti accusavano il male, ma 
non lo guarivano. 

Nei tre secoli di che ragioniamo tutte le forme di governo 
politico erano in Italia rappresentate. In Roma una specie 
di teocrazia; la monarchia cinta da prerogative feudali, e da 
privilegi comunali nelle due Sicilie ; in Milano coi Visconti 
un principato circondato da qualche apparenza di repubbli- 
ca ; in Piemonte la monarchia accompagnata da istituzioni 
foggiale principalmente all’ uso di Francia; l'aristocrazia in 
Venezia e la democrazia in Firenze. Le altre parti della pe- 
nisola ritraevano qual piu qual meno degli ordini suddetti : 
ma su tutta la superficie moltiplicati i centri d’attività, e 
data occasione all’ individuo di fare prova di sè e de’ suoi ade- 


(1) Muttcu Villani, Cronache universali , lib. 4, cap. 74. 
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renti. Un’immensa attività di commercio; la chiave dei traf- 
fichi d’Oriente in mano di Venezia e di Genova; la fonte del 
sapere dischiusa dalle scuole di Bologna , di Salerno e di Pa- 
dova ; le belle arti chiamate ad ornare gii edilizi! e a coone- 
stare le ricchezze ; la maestà del triregno venerata da tutta 
la cristianità d’Europa. Questo era lo stato d’Italia negli an- 
zidetti tre secoli. 

Sul finire del XV secolo son maturate le cause ed appaiono 
gli esordii della gran mutazione che poi si compiè nel XVI. 

Carlo Vili e Lodovico XII vengono in Italia non più per 
farsi principi italiani ma per ridurre le nostre contrade a 
modo di provincie. Dipoi le lunghe lotte tra Francesco I e 
Carlo V, e l’Italia aperta a campo di battaglia e divenuta 
tributaria anziché combattente. Le resistenze dal canto nostro 
scemate a dismisura per la debolezza delle repubbliche di 
Firenze e di Genova, per la diffidente e solitaria politica di 
Venezia , e per la perversità di alcuni tra i Principi italiani 
come Cesare Borgia e Lodovico il Moro, e l’ infelicità di al- 
cuni altri come Carlo III di Savoia e Federigo di Napoli. 

11 nuovo mondo scoperto non arrecò all’ Italia che la glo- 
ria d’ averne dato lo scopritore. La via novella per condursi 1 

alle Indie Orientali ne pose il ricco commercio in balia d’al- 
tre nazioni. 

Nel secolo XVI lo scisma sottrasse gran parte di Europa 
all’obbedienza della santa sede. 

Nel secolo XVI incominciò il sistema di equilibrio delle 
grandi potenze, che annullò 1* equilibrio delle piccole sovra- 
nità italiane. 

Dal secolo XVI si contano gli anni di quel triste governo 
vice-regale che inaridi ogni sorgente di felicità pubblica nelle 
piq fertili regioni d’Italia, Napoli e Milano. Troppo avremo 
di che parlale in seguito di cotesto disgraziatissimo gover- 
no , per non volerne prima del tempo necessario intrapren- 
dere la descrizione. 

Al secolo XVI termina il medio evo, secondo l’opinione 
di molti storici die è pur la nostra. Cosi Io spazio di mille 
anni forma l’interstizio tra la decadenza della civiltà antica 
e lo svolgimento della nuova. Dico svolgimento, perchè ap- 
punto in quel secolo si svolsero tutti i germi di che si com- 
pone l’attuale incivilimento. 

Finalmente il secolo XVI fu quello in cui più si oscurò 
ogni idea di dignità del nome italiano. Quando veggiamo gli 
uomini i più distinti per grado cper ingegno, nati c ere- 
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sciuti ili paesi non dipendenti nè da Cesare nè dai re di Fran- 
cia, professarsi vassalli all’uno e all’altro; quando scorgiamo 
i capitani più illustri di sangue italiano , i Doria , i Trivulzi, 
i Pescara , non saper rizzare altra bandiera che quella de- 
gli stranieri, abbiamo quasi da disperare della conservazione 
dell’ onore del nome italiano. Le armi dei duchi di Savoia, 
principi di Piemonte, il navilio dei Veneziani furono per lun- 
ghi anni ì soli avanzi di nazionalità italiana che reggessero 
contro le prepotenze straniere. E forse questi due elementi di 
forza furono le sole due àncore di salute su cui posava sicuro 
il principio dell’ indipendenza italiana. 



Digitized by Google 


CAPO II. 


\ 


DIRITTO PUBBLICO, E DIRITTO CIVILE. 


Intitolando questo capo del diritto pubblico e del diritto 
civile, noi accenniamo fin d’ora al nodo con che reciproca- 
mente si univano in Italia queste due parti della legislazio- 
ne. Di già nel primo capo della prima parte abbiamo osser- 
vato che la giurisprudenza civile si adoperava anche sopra i 
negozii di Stato. Ed ora diremo più espressamente che le re- 
gole del diritto pubblico fino al secolo XVI si trassero prin- 
cipalmente dalle leggi romane. — L’idea dell ’ Orbis Rotmnus 
non era spenta peranco, e tuttoché diviso in mille pezzi il 
colosso dell’impero, tuttoché sparite da grandissimo tempo 
le istituzioni proprie di quel corpo politico, l’idea astratta 
sopravviveva alla distruzione della cosa. Tanta è la potenza 
dell’ abitudine morale nelle nazioni, tanta l’influenza delle 
memorie. 

Secondo la comune dottrina dei giureconsulti italiani, cor- 
roborata dall’esperienza e dagli esempii di una conforme po- 
litica , il fatto del lungo uso del tranquillo possesso e del- 
l’esercizio riconosciuto presso le nazioni straniere della piena 
' giurisdizione e della totale independenza in un principe e in 
un popolo costituiva titolo irrefragabile di sovranità legitti- 
ma. E quand’anche per lo passato vi fosse stato germe di 
soggezione , esso si disperdeva col tempo , e si otteneva pre- 
rogativa di libertà a titolo di prescrizione antichissima (1). 


(1) Bartolo, ad L. infanterà dig. de pubblicis iudiciis . Cam quadibet civi- 
tas Italico ìiodie dominata non recugnoscat 7 in se ipsa halret liberata po- 

polata, et /uibet taeruta imperiata in se ipsa, et lantani potestatem habet in 
populo , (piantata imperator in universo . « 

Cacciai tipo , ad L. Imperiata dig. de iurisd. omn. indie. Quadro an contrai 
imperiata proescribaturlibertas? dicit Baldus. Vide in dieta L. compatti, e te. 
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Il popolo, insegnavano que' dottori, vuol essere governato 
colle norme che per uso antico gli sono divenute come na- 
turali. Questa forma d’uso antico, questa vigoria, diremo, 
di consuetudine ci ricorda il fondamento delle relazioni tra 
l’imperatore ed i popoli d’Italia, fondamento tutto riposto 
sulle vecchie usanze, tutto avvalorato dalle tradizioni. Nè 
altro che la conservazione di diritti sanzionati dal tempo fu 
lo scopo della lega lombarda, nè altro che una ricognizione di 
preesistenti prerogative fu il concetto della pace di Costanza. 

La sovranità legittima è quella che ha fondamento di di- 
ritto e di titolo; la tirannide manca di questi due requisiti. 
Chi per violenza o per giusto e grave timore impresso nel 
popolo prende e serba la suprema autorità nello Stato , è ti- 
ranno. Yi è violenza qualunque volta, senza legittima au- 
torità , si è raccolto un esercito a danno del paese , ovvero 
quando uno pugnando alla testa di genti straniere si è im- 
padronito di una città. Yi è impressione di giusto timore 
quando per corrotta elezione , cioè per volontà dell’ infima 
plebe e non della miglior parte del popolo, fra i tumulti eccitati 
e le stragi de’ maggiorenti, uno sia stato salutato signore (1). 

Questa dottrina poteva ricevere applicazione pur troppo 
frequente quando o per alternate rivoluzioni , o per conni- 
venze di più possenti principi le città italiane soggiacevano 
ai disperati colpi od alle arti inique di chi era giunto ad oc- 
cuparne il dominio. Nè sempre chi avrebbe potuto rime- 


ujule securtdum ipsum defendi possunt prce script ione civitas Florentice et sir 
miles quce prcetendunt libertatem. 

( 1 ) Bartolo nel- euo trattato Ve Tirannia pone i seguenti teorenai. 

Secundo. Quero qual iter defin iatur tyrannus: Gregorius lib. II mordi, sic 
definiti Proprie tyrannus is dicitur qui communi reipublicce non iure prin- 
cipatur. 

Sexto. Nunc autem videndum est qualiter violentia vel metus infertur in 
populum ? Responde. Si exercitus fiat conira civitatem sine consensu supe - 
riurum ( L. 5 dig. ad L. lui. maiestatis) vel si cum gente forensi pugnando 
expugnavit civilatem ( cit. ff. ad L. lui. de vi pub. ete) 

Sed, si hominibus eiusdem civitatis facto rumore et seditione se faciat eligi 
in dominum , fune plus dubitationis nabetj quia maior pars videtur hoc fa- 
cere , quce maior pars esse videtur ex eo quod obtinet. Sed dicendum est hoc 
casu contingere quem non esse tyranrvum manifestum ex defectu tituli , sed 
propter vini et metani esse creatum\ quid enim si cum modica gente quis oc- 
cupai fortalitia civitatis alicuius , quibus occupatis iustus timor cadit in po- 
pulum ? Certe per metum creatus est vel quid , si non cum maiore parte 

populi ipse obtmuit , sedfuit gens vilis et abiectce conditionis, ut communiter 
accidit ?.... vel pone cum modica gente eiusdem civitatis elevavit rumorem 
cum alii starent separati perdomos ì nani pauci uniti prcevalcnt multis sepa- 
rata. Certe iustus fuit timor in populo. Vel pone curri modica gente expulit 
vel occidit unum vel plures ex maioribus civitatis propter quod alias populus 
iuste timet . 
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diare al male vi poneva riparo , anzi non di rado pe’suoi lini 
particolari vi porgeva occasione. 

Tutti gli atti pubblici del tiranno sono infetti di nullità ra- 
dicale , e Bartolo condanna ogni opera che della tirannide 
proceda (1). 

Ma voltandoci dagl’ ingiusti ai giusti reggimenti di Stato, 
troviamo che Bartolo di questi propone le tre note specie , 
cioè il democratico, l'aristocratico ed il monarchico, ed a 
quest’ultimo dà preferenza decisa sovra gli altri. Altrove ab- 
biamo già esposto le ragioni di cotal preferenza , e come s’ac- 
cordasse colle idee e cogl’ istituti di que’ tempi (2). 

Dopo la monarchia commenda il governo popolare; — e 
spiega in che consiste, dicendo che non presso l’intiero po- 
polo debba stare il governo , ma presso i deputati da lui se- 
condo l’ordine stabilito (3) , purché sia esclusa l’infima plebe 
ed, ove d’uopo, anche i magnati, per il timore che la mol- 
titudine n’abbia ad essere oppressa. Tale era la teoria del 
governo fiorentino, quando escludeva i nobili dai pubblici 
ufizii, di che abbiamo di già parlato in questa istoria (4). 

Nei nostri tempi , in cui cosi di spesso udiam parlare di 
suffragio universale e di pienezza d’arbitrio presso la molti- 
tudine anche la più inesperta del governo delle cose pubbli- 
che , non sarà inutile il considerare come cinque secoli ad- 
dietro, mentre si gran parte d’Italia si reggeva a Comune, 
s’intendesse la vera qualificazione di popolo. 

La condizione della signoria di Venezia per la grande quan- 
tità di nobili che vi partecipavano , era anche riputata giu- 
sta e regolare, e si diceva che Venetiis est regimen bonumse - 
cundum dispositionem iuris communis (5) . 


* 

( i) Ma al cospetto di certi fatti si piega poi la dottrina di Bartolo non senza 
biasimo della sua versatilità evidentemente contraria a ciò che gli dettava il 
suo giudicio. 

Vedasi in proposito ciò ch’egli diceva per validare la tolleranza che si era 
avuta per Taddeo de’ Pepoli signor di Bologna , e pe’ tirannetti di Lombar- 
dia e della Marca d’Ancona , De tirannia. Decimo . 

(2) Storia della legislazione italiana , tom. I , pag. 22$. 

( 3 ) Ifitud autem regimen est sic dictuni ( ad populum ) quoniam iurisdictio 
est apud populum seu multitudinem , non autem quod tota multitudo s intuì 
atleta regat , sed regimen aliquibus per tempus committit secundum vices et 
secundumcirculum. Quod autem dico per multitudinem, intelligo exceptis vi- 
lissimis . Item ab isto regimine possunt excludi aliquando magnates , quia 
sunt ita potentes quod alias opprimerent ; et ita observari videmus. ( De re- 
gimine civitatis . Secando ). 

f 4 ) Parte I. p. 104. 

(. r >) And. Barbatia , 2 voi. consil. 46. 

Ved. intorno alla qualità del governo c della libertà veneta il trattato di 
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Ma per quanto si cercasse solidità nel governo pubblico , 
e pace nell’ esercizio dei diritti di tutti, l’individualità, quel 
carattere che primeggiava nelle costituzioni popolari d’ Ita- 
lia , era pur sempre tenuta per diritto principalissimo nel- 
P associazione politica. 

Si aveva pertanto qual principio generale di diritto pub- 
blico , essere lecito al Comune di romper guerra per la di- 
fesa di un sol cittadino, e ad un sol individuo parimente 
rompere guerra contro tutti per la difesa della sua persona e 
delle cose proprie , ove indarno egli avesse avuto ricorso al 
superiore legittimo o ad altro più quieto rimedio (1). 

Da queste dottrine surse il terribile uso delle rappresa- 
glie , dico terribile , perchè condotto ad eccessi dalle aspre 
voglie de’municipii rivali. La rappresaglia, giusta in se stessa 
quando è un modo di risarcimento legittimo , sebbene con- 
trastato , degenera in vendetta quando oltrepassa i limiti del 
dovuto e diventa pena contro innocenti (2) . Ma per nostra 
disgrazia quasi tutti gli statuti de’ maggiori Comuni d’Italia 
furono tinti di questa pece. 

La rappresaglia era un rimedio straordinario che si con- 
cedeva quando un cittadino , avendo chiesto e non ottenuto 
giustizia da un giudice di paese straniero , nè potendo aver 
ricorso ad un superiore che gli facesse ragione , chiedeva 
dal suo giudice proprio che gli desse licenza di procacciarsi 
indennità sulle persone e le cose degli uomini di quel paese, 
dove gli era stata niegata giustizia. 

La rappresaglia si dava cosi per causa d’interesse pubbli- 
co, come per motivo d'interesse privato, ma sempre in ri- 
guardo di un diritto privato , poiché se si fosse trattato di 
un’ offesa pubblica di tutto il Comune, soccorreva il dirit- 


Iacopo Menochio de Venetee urbis libertate et eius imperii dignità te et pri- 
vilegio. 

(1) Ob tutelata unius ciois potest civitccs indicere bellum Cipitas pel 

doniinus iustitiam lacere negligens pel recusans es debitor iustitiam postu- 
lante , ergo homines subditi, illi domino pel populo capi poterunt. Prceterea 
propter delictum domini negligente facete iustitiam, potest indici bellum con- 
tra totani terram et omnes gentes subditas sibi, ut in authentica « Si vero 
domiiius temporalis ». Bartolo, Tractat. Raprcesaliarum. 

(2) Nella lettera di Enea Silvio Piccolomini che fu poi papa Pio li, indi- 
ritta a Giovanni Orlando, leggiamo : Intelligo ex literis tue te ad ius rriprre- 
saltarum pelle recurrere , id est incertum et periculosum remedium multurn- 
tjue imusticiat secum defert, cum hi scepissinie luant pcenam qui sunt exper- 
tes peccati. Tum pero id incitamentum est bellorum , quoniam qui loeduntur 
rursus se ulcisci polunt, totque undique reprcesalice jìuntdonec apertumexar- 
descit bellum . 
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lo di guerra, a cui imitazione soltanto stava la rappresa- 
glia (1). 

Nelle rappresaglie che si direbbero un germoglio dell’ au- 
lica faida germanica, era l'autorità pubblica che sosteneva 
la difesa dei diritti privati contro Io straniero che li avesse 
violati. Non si esercitava tuttavia di regola la rappresaglia 
contro le persone raccomandate dalla qualità del proprio sta- 
to, come i chierici e le donne, o dalle circostanze particola- 
ri , come chi andava ad impetrare indulgenze , chi stava in 
fiera , chi cercava rifugio in fortuna di mare , ecc. , od infine 
dall’oficio, come gli ambascinoci, gli studenti, i chiamati 
a far testimonio in giudicio , ecc. (2) . 

Ma da questa breve digressione , che per la sua particola- 
rità non si poteva omettere nè facilmente collocare altrove, 
rimettiamoci in via ad indicare quali fossero i diritti gene- 
ralmente riconosciuti proprii e qualificativi della sovranità. 
v Consistevano essi nell’ autorità di far leggi generali, nella 
suprema giurisdizione sopra tutte le cause così civili come 
criminali , congiunta colla podestà di fare eseguire definiti- 
vamente ogni specie di sentenze, nel diritto di concedere le- 
gittimazioni e restituzioni in intiero, nella facoltà d’impor- 
re, riscuotere e togliere ogni maniera di tributi e balzelli. 

I Comuni autonomi ed i principi maggiori tenevano in 
Italia tutti que’ diritti unitamente ad altri che per essere ri- 
putati anticamente meno essenziali non erano per altro di 
minor effetto, come il chiamare all’ armi il popolo, il far 
guerra e pace, ed il battere moneta. 

La maestà dell’impero, come abbiam già notato, era più 
venerata che temuta. Non si rimanevano tuttavia gl’impera- 
dori dal far opera perchè le prerogative della loro dignità 
non riuscissero affatto vane, ed a quest’intento scendevano 
talvolta in Italia o costituivano vicarii , affinchè non potendo 
aver sudditi immediati avessero almeno seguito e dipendenze. 

Arrigo VII aveva appunto intrapreso il viaggio d’Italia nel 
desiderio di ricuperare tutti i diritti dell’impero, e dapper- 


(1) Concedere reprcesalias est quasi quoddam lellum particulare indice - 
re. Bartolo , Traci. Reprcesal. 

L'autore del Breviloquio presso il Du Cange ne porge questa precisa defi- 
nizione delle rappresaglie: Reprcesalice dicuntur quando aliquis oriundus de 
una terra spoliatur vel damruficatur ab alio oriundo de alia terra t vel etiam, 
si debitum non solverit ei. Tane enitn datur potestas isti spollaio quod sibi 
satisfaciat contea quemlibet de terra illa , unde est spoliator vel debitor. 

Vedi anche Muratori , Antiquit . med. cevi, dissert. 55. 

( 2 ) Bartolo 1. c. 
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tutto, ove giungeva, studiavasi di farsi amici ed aderenti, 
di riconciliare le opposte fazioni , quando temeva che dalla 
divisione delle parti a lui ne potesse avvenire danno ; sta- 
tuiva leggi e pronunciava sentenze, onde far prova della sua 
podestà a reprimere i ribelli (1). Senti Brescia il peso della 
vendetta imperiale quando i suoi cittadini , guidati dal po- 
destà Teobaldo de’Brusati, non vollero ricevere i fuorusciti 
della parte imperiale , secondo che loro era stato per Arrigo 
ordinato. La città fu stretta d’assedio, ma essendo divenuta 
impossibile la difesa per assoluto difetto di vettovaglie, i Bre- 
sciani dimandarono d’arrendersi a’ patti. L’imperatore non 
li volle ricevere , onde si renderono alla misericordia libera- 
mente. E poiché l’imperatore aveva giurato di non entrare 
dentro la città per le porte, fece abbattere una parte delle 
mura e spianare i fossi , e con tutta sua gente a schiere fatte 
entrò in Brescia e riprese la signoria. 

Arrigo mosso anche dalle persuasioni del papa, volle che 
la città rimanesse intatta , ma se ne atterrassero tutte le for- 
tificazioni a spese dei cittadini , e non altra pena indisse al 
Comune fuorichè la confisca di tutti i diritti regali , le giu- 
risdizioni e le entrate ordinarie che prima loro spettavano, 
con una multa di settanta mila fiorini d’oro e colla sospen- 
sione dall’ofìcio de’ giudici, notai ed avvocati che si erano 
involti nella ribellione (2). 

Ciò succedeva nel settembre dell’anno 1311. E se si vo- 
lesse tener dietro a Cesare viaggiatore per le varie regioni 
d’Italia, ad ogni tratto s’avrebbero svariate notizie di atti 
operati che ragguardano agli ordini della legislazione, assai 
per lo minuto descritte negl’ inediti protocolli dei cancellie- 
ri di Arrigo, tuttora esistenti nell’ archivio di corte a To- 
rino (3). 

Nel 1312 abbiamo le istituzioni di quel principe intorno 
alla moneta, col privilegio ai maestri di zecca da durare per 
quattro anni. Quest’ordine porta la data di Genova del 13 

(1) Acta Henrici VII , imperatoria Rnrnanorum et monumenta qucvdam 
alia medii covi nane primum luci dedit D. Guil. Doenniges, Pars II , lìe ro- 
llili 1859. 

(2) Doenniges 1 . c. p. 17 ad 33 . In nn’ altra minuta della citata sentenza si 
legge che Arrigo usava misericordia a' suggerimento di alcuni cardinali ivi no- 
minati i cui consigli erano da seguire , siccome di persone esperte negli affari 
del mondo , devote a Dio , caritatevoli verso il prossimo , ed eccellenti nella 
scienza delle lettere. 

( 3 ) Ved. pure , Nicolai episcopi lìotrontinensis relatio do, itinere italico 

Henrici VII imperatoria , ad Clementein V papam , ap. Muratori U. I. S. 
toro. 9. ' 
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di gennaio dalla casa di Bernabò Boria fuori della porta in 
contrada di s. Tommaso. 

Fra gli atti più importanti di Arrigo nel suo viaggio in 
Italia son da notare le sentenze da lui proferite contro Fi- 
renze (1) , Lucca , Siena , Parma, Reggio, contro que’ di Cre- 
mona e Guido della Torre e il giudicato più famoso di tutti 
contro Roberto re di Napoli , di che or or parleremo. 

Un imperatore cotanto sollecito nel ricuperare le ragioni 
utili dell’impero agevolava la strada ai giudizii con nuove 
leggi rivolte a sostenere la sua prerogativa. Con una costitu- 
zione promulgata in Pisa nell’ aprile del 1313, egli definiva 
i casi di ribellione in modo cosi largo da potervi compren- 
dere tutti quelli che fossero caduti in disgrazia di lui , o dei 
suoi ofìciali : « Dichiariamo , ivi leggesi , decretiamo e pro- 
« nunciamo essere ribelli ed infedeli al nostro impero tutti 
« coloro che in qualsivoglia modo , in palese o di nascosto 
« fanno atti di ribellione contro il nostro onore e la fedeltà 
c< a noi dovuta , ed operano contro la prosperità del nostro 
<( impero e di noi , oppure contro i nostri ofìciali , ribellan- 
« dosi in quelle cose che all’oficio loro commesso apparten- 
« gono (2) ». 

Con un’altra costituzione promulgata nello stesso luogo e 
nello stesso tempo , egli poi svolge il processo criminale nei 
casi di lesa maestà da ogni maniera d’impicci che potessero 
incagliare il moto del fisco, volendo che in quelle occorrenze 
« si procedesse per accusa, per inquisizione, o per denun- 
« eia , sommariamente e semplicemente senza strepito e fi- 
« gura di giudicio, secondo che parrà spediente a chi esercita 
« la giurisdizione (3) ». 

(1) « Tornato l’ imperatore in Pisa fece grandi e gravi processi contro 
« a’Fiorentini, di torre alla città ogni giurisdizione e onori, disponendo ed an- 
« nullando tutti i giudici e notai. E condannò il Comune di Firenze in cento 
« mila marche d’ argento, e i più grandi cittadini e popolani che reggevano la 
« città nello avere e nella persona , e che i Fiorentini non potessero battere 
« nè far battere moneta d’ oro, nè d’argento ». Giovanni Villani , Cron. un ., 
lib. 9, cap. 48. 

(2) « Declaramus, decernimus et pronunciamus qtiod illi omnes et singuli 
« sint rebelles etinfìdeles nostri imperii, qui quomodocumque pubi ice vel 
« occulte contra nostrum honorem et fidelitatem rebellionis opera faciant, et 
« in nostri imperii prosperitatem aliquid machinantur, et contra nos siveofi- 
« ciales nostros in his quae ad commissum eis oficium pertinent rebellando ». 

( 3 ) « Sancimus ut in quocumque lesse maiestatis crimine, et maxime ubi 
« contra roraanorum imperatorem vel reges aliquid quod dictum criraen tan- 
te gat asseratur commissum , possit procedi per accusationem, inquisitionem , 

« seu denunciationem summarie et de plano , sine strepitu et figura iudicii , 
« prout illi qui iurisdictioni praeest videbitur expedire ». 

Una minuta di questa costituzione che si trova in latino nei libri dei no- 
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Queste due costituzioni intitolate dalle rubriche, qui sint 
rebellcs e ad reprimendum, formavano durante il XIV ed il XV 
secolo il fondamento della sanzione pubblica nei delitti po- 
litici , e furono spiegate in amplissimi comentarii dal Barto- 
lo, il quale compiè l’opera colla devozione di un cortegiano 
riconoscente, come egli stesso vi si qualifica (1) , pei bene- 
jficii ricevuti dall’ imperatore Carlo IV nipote di Arrigo. 

Ma per quanto da Arrigo si allentasse la briglia al suo fì- 
sco , per quanto si studiassero i Ghibellini suoi fautori di so- 
stenerne i diritti , la più terribile e la più importante delle 
sentenze di quell’ impcradore in Italia si ridusse ad essere 
una solennità senza effetto; ed ecco come accadde la cosa. 

11 più potente ed il maggior avversario che avesse Arrigo 
in Italia, era Roberto re di Napoli. Dalla parte d’Arrigo sta- 
vano i Ghibellini di tutta Italia per interesse, i Genovesi per 
timore e Federigo re di Sicilia per amor di vendetta contro 
Roberto. II papa e la parte guelfa e specialmente i Fioren- 
tini erano per Roberto. 

Prese dunque l’imperatore non a trattar l’armi , ma a pro- 
cedere legalmente contro Roberto, e il fece citare davanti 
alla sua corte come vassallo dell’impero, poiché anche gl’im- 
peradori , e con più antichi titoli che non i romani pontefi- 
ci, si pretendevano supremi signori del regno (2). Veniva 
accusato Roberto d’aver impedito l’esercizio del potere im- 
periale in Italia e sopratutto per l’ostacolo recato da Gio- 
vanni principe di Taranto al l’incoronazione dell’imperatore 
nella basilica di s. Pietro. 

Non essendo comparso Roberto, l’imperatore, raccolta la 
curia de’ suoi maggiori vassalli, sulla pubblica piazza di Pisa 
a ? 26 d’aprile 1313 pronunciò contro lui sentenza, colla quale 
lo sbandiva , lo privava del regno e di tutti i suoi dominii , 
e come ribelle all’impero lo condannava ad essere decapi- 
tato (3). 

Ma la sentenza rimase, come abbiamo detto, senza la me- 
noma esecuzione. Il papa riprovò il giudizio per essersi chia- 
mato davanti all’imperatore un principe, che era vassallo 


stri dottori leggesi distesa in francese, che era la lingua della cancelleria di 
Arrigo VII , presso Doenniges , Ada He urici VII , pag. 226. 

(1) Nella rubrica alla costituzione ad reprimendum. 

(2) Diceva S. Bernardo a Lotario imperatore , Omnis qui in Sicilia regem 
se jacit contradicit Corsari. 

( 3 ) Giannone , Storia civile del regno di Napoli , lib. 22, cap. 1 . — Doen- 
niges 1. c. 

P. II. , . 3 
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della Chiesa di Roma , e perchè di più la citazione era stata 
fatta ad un luogo mal sicuro pel convenuto, e fulminò ad 
un tempo interdetto contro chiunque movesse guerra al re- 
gno (1). I giureconsulti dissero nulla la sentenza , perchè 
proferita contro un assente. I sudditi di Roberto finalmente 
non se ne tennero intesi e malvolentieri avrebbero cangiato 
signore. 

Così si ridusse a nulla tanto romore, e la morte poco dopo 
sopraggiunta ad Arrigo levò via ogni fomite di disturbi e di 
timori. 

Lodovico il Bavaro avrebbe forse dipoi tentato d’eseguir 
la sentenza d’Arrigo di Luzimburgo, ma gli folli l’impresa. 
Questo imperatore che aveva fatto uscir decreto dalla dieta 
de’ principi tedeschi, per cui si dichiarava l’ impero inde- 
pendente dal pontefice, volle prendere la seconda volta la 
corona imperiale dall’antipapa, che aveva folto creare a sua 
posta. Dopo aver cercato danari dalle città italiane , dopo 
d’aver deposta e quindi restituita a Milano la signoria de’ Vi- 
sconti, ei se ne tornò in Germania. 

La paura che le repubbliche italiane ed i Veneti ebbero 
della casa de’ Visconti cresciuta in potenza fu cagione che 
poco tempo dopo si facesse di nuovo suonare in Italia il no- 
me d’imperio, e che vi calasse Carlo IV. Questi, anziché 
aspirare a riprendere autorità , ristringevasi a piaggiare prin- 
cipi e popolani; vendeva diplomi e privilegii a prezzo d’oro 
a chi gliene domandava. Mediante un dono di centomila fio- 
rini oltre ad una pensione vitalizia di quattromila i Fioren- 
tini ebbero da lui conferma di tutti i loro diritti , ed indulto 
per que’che erano caduti in disgrazia dell’ impero. E sèn- 
z’ altra ragione che di farsi amico il popolo, atterrava l’ari- 
stocrazia di Siena (2) . 


(1) Quando Clemente V si oppose all’intendimento dell’imperatore, que- 
sti volle che per prove legali si definisse la quistione ne’ seguenti termini : 
yin romanus ponti f ex potuerit tregua/n indicere principi romanorum? Nella 
copiosissima raccolta di documenti sincroni del regno d’ Arrigo VII che si con- 
serva, come già si è detto, nei R. archivii di corte di Torino , vi ò inserto tra 
i registri della cancelleria imperiale un consulto dato su quel quesito da un 
religioso. Assai profonda è la disamina ivi istituita sulle controversie tra il 
sacerdozio e l' impero, e si conchiude per la negativa. 

(2) L’accordo tra Carlo IV ed il Comune di Firenze è riferito da Scipione 
Ammirato nel libro XI della sua storia, lìartolo, consigliere di Carlo IV, 

narra il fatto di Siena nel suo trattato sopra citato, De regimine civitatis 

In dotiate Senarum futi annisfere adagiata t quidam orda hominum di- 

vitum regentium civitatem bene et prudenter , tunica quia populi multitudo 
indignabatur , oportebat eis prcestare cum magna fortia militari. Qui ordo 
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La cupidigia del danaro italiano fu anche maggiore nel- 
P imperatore Venceslao, il quale vendette a Gian Galeazzo 
Visconti, col titolo di duca di Milano, quasi tutto il meglio 
dei diritti regali, che i re di Germania avessero sopra l’Ita- 
lia. Collo stesso intento di procacciarsi moneta e di ricevere 
quelle onoranze che in tempo opportuno potessero poi invo- 
carsi a sostegno della potenza imperiale , discesero in Italia , 
nel periodo di tempo di che parliamo, gl’imperatori Rober- 
to, Sigismondo, Federigo III e Massimiliano I, ma non ap- 
pare essersi per loro pubblicato legge, o fatto provvedimento 
di gran momento, die debba essere in questa storia ricordalo. 

GPimperadori dimorando per lo più in Germania e non 
venendo in Italia che a lunghi intervalli di tempo e per oc- 
casioni speciali , avevano cercato uno spediente , onde far 
rispettare il nome imperiale e rendersi ligii i più possenti si- 
gnori, creando vicarii investiti della loro autorità. Il vicariato 
si dava per a tempo od in perpetuo senza che ne nascesse ob- 
bligo d’omaggio particolare in chi Io riceveva. Talvolta s’in- 
contra nelle storie la qualificazione di vicarii degl’impera- 
tori che da alcuni si credettero rivestiti di minori facoltà, 
che non i vicarii dell’ impero. 

Pare che il vicariato fosse conosciuto in Italia fin dai tempi 
della gran contessa Matilde, trovandosi nelle memorie di 
quell’età fatto cenno dell’investitura del vicariato del regno 
Ligure dall’imperatore Enrico V conceduto a quella princi- 
pessa (1). Sotto gl’imperatori della casa di S ve via si vide la 
parte superiore della penisola distinta in varii tratti di vica- 
riati. Arrigo VII con un suo diploma dato nel campo da- 
vanti a Brescia nel 1311 ridusse il vicarialo a forma quasi 
di magistrato popolano , concedendo al Comune di Padova 
che ogni sei mesi gli proponesse quattro individui, fra cui 
l’imperatore sceglierebbe quello che terrebbe l’ autorità di 
vicario e rettore di quel territorio (2). Dopo di lui Carlo IV 
con diploma del 9 di marzo 1 355 conferì agli anziani di Pisa 
il vicariato imperiale sopra lo Stato di Lucca e le sue dipen - 
denze. Forniti di più larga autorità e per conseguenza di di- 
gnità maggiore erano i vicariati generali dell’impero, fra i 

deposìtus est in adventu Caroli IV Illusi. Romanor . imperatori tum re- 
gnanti. 

( i ) Leibnitz , Scriptores rerum Brunsw. tona. I , p. 682. 

(2) Mussatus in memoria tempor. p. 7 , parlando di questi tempi scrisse, 
Omnes fere Lombardia; civìtates, Cremona ab alpibus hincV eronam usque 
et Mufinam inclusive, vicarios suscepere novi legum sanctionibus, ad regis 
placitum vita; necisque potestatem habituros. 
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quali ebbero luogo eminente il vicariato del Milanese nella 
stirpe de’ Visconti, quel di Mantova tenuto pure dai propri! 
ducili , e quel di Savoia. I principi della casa di questo nome 
furono i più distinti tra i vicarii dell’ impero, di cui serba- 
rono il titolo fino negli ultimi tempi. 

Oficii precipui del vicariato erano il ricuperare e difen- 
dere i diritti dell’impero, la conservazione di un buono e 
pacifico stato nelle terre comprese nel vicariato , ed una viva 
guerra da farsi ai ribelli «all’impero (1). Conferivansi ad un 
tempo al vicario i diritti di suprema giurisdizione estesa a 
tutti i casi che sarebbero stati di regola riservati all’ impera- 
tore, con ampia facoltà di esecuzione. Cotal giurisdizione si 
esercitava particolarmente nella decisione delle cause crimi- 
nali, nell’ interposizione dei decreti occorrenti per le aliena- 
zioni delle cose ecclesiastiche , nelle restituzioni in tempo in 
favore dei minori , ed in tutti gli atti riservati alla suprema 
curia imperiale. 

La qualità di vic«irio dell’ impero, di che trova vansi insigniti 
i duchi di Savoia, fu una delle cause per cui loro si dette 
precedenza su tutti i principi d’Italia nella corte dell’impe- 
ratore (2). 

Abbiamo considerato il supremo diritto dell’impero che, 
come già si è avvertito nella prima parte, era tenuto in Ita- 
lia piuttosto quale podestà moderatrice , che non qual eser- 
cizio diretto di sovranità territoriale (3). Diciamo adesso che 
di questa sovranità , come pure già si è osservato , erano in 
possesso Comuni , e principi , e signorotti , e fazioni , se- 
condo che il corso degli avvenimenti portava in questa Ita- 

fi) Tali sono i testuali attributi spiegati nel Diploma di vicariato conceduto 
nel 12C9 da Federigo li imperatore a Tommaso di Savoia. 

(2) Cosi deciso per il conclusuni del collegio degli Elettori del 25 d'ago- 
sto 1S82. V. Guichenon. 

Ved. Dissertalo iuns publici de vicariata Italico, del cavaliere di Munchau- 
sen, Iena 1712. Nelle miscellanee iuris della biblioteca della R. Università , 
toni. f>8. 

( 5 ) E curioso il vedere come sul finire del medio evo si cercassero dai fau- 
tori dell’imperatore attributi metaforici per indicare E autorità imperiale. Cu- 
riosa è la qualificazione che si dà all’Imperatore di sponsus atipie naturalis 
domiti us Italia; , in uno scritto del secolo XIV di cui parla Pietro Lambecio 
nel lib. II Commenta rio rum de bibliotheca Vindobonensi . 

Vincenzo Borghini spiegò ne’ suoi discorsi assai chiaramente la qualità delle 
relazioni tra i Comuni autonomi e l’imperatore, là ove disse « Che Firenze 
« era disposta come membro e parte della repubblica cristiana ad onorare lui 
« (imperatore) come capo temporale del nome cristiano , ed aiutarlo in tutto 
« quello, che ragionevolmente si convenisse e ancora davvantaggio , non te- 
« mendo , nè davvero temer dovevano, di divenire giammai per alcuna spouta- 
« nea cortesia verso di lui, tributarli e vassalli ». 
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lia, sempre in parti divisa per influenza di riguardi politici 
non meno che per la giacitura dei siti , e sempre unita nella 
memoria di antiche glorie, e nelle corrispondenze di nobili 
stufi ii e di animose speranze. 

Vedremo in seguito che in certi particolari frangenti Io 
squittinio della independenza di alcuni cospicui Stati nella no- 
stra penisola venne fatto pubblico ed acremente discusso (1). 

Dell'autonomia dei Comuni italiani ne abbiamo detto tanto 
che basta : dobbiamo ora rivolgerci ai varii Ducati in che una 
volta si spartiva buona parte della penisola , ed al reame 
delle due Sicilie. 

I duchi di Savoia principi di Piemonte , i duchi di Mila- 
no, di Mantova, di Ferrara, d’ Urbino, di Parma, ed il gran 
duca di Toscana si tenevano per independenli signori, ed 
ogni diritto di sovranità esercitavano con piena libertà nei 
loro domimi. Non è a dire con ciò che non rendessero essi 
all'imperatore od al papa certe significazioni di onore, certe 
apparenze di vassallaggio, ma indi non ne veniva scemata 
l’ effettiva ragione di sovranità. E questa ragione viemeglio 
si confermava colle investiture e colle delegazioni imperiali 
che non trascuravano di procurarsi nei casi dubbii , c clic po- 
tessero fare stato per l’avvenire. 

« Ben so « scriveva un illustre dottore italiano » che quei 
« duchi che ricevono investitura dal papa o dall’ imperatore, 
« e giurano ad essi fedeltà e pagano tributi , diconsi ricono- 
« scere un superiore , ma cotesta superiorità non nuoce , nè 
« vi si debbe avere riguardo in punto del mero e misto im- 
« pero che esercitano sui loro sudditi , perchè costoro non 
« riconoscono per loro immediati signori la Chiesa o l’im- 
« pero, ma sibbene que'loro principi investiti di tutti i di- 
« ritti regali » (2) . 

Tutta questa dottrina di autorità sovrana e di sommes- 
sione all’imperatore ed al papa debbe dunque essere intesa 
secondo le considerazioni del fatto , anziché a norma delle 
nude teoriche sempre contraddette dalla realtà delle cose. 

Nella storia del diritto pubblico italiano vuol essere fatta 
speciale menzione dei regni di Puglia e di Sicilia, perchè 
posti in particolari condizioni. Abbiamo già veduto che l’im- 
peratore vi pretendeva supremazia per antiche investiture 


(i) Così l’esame della vera libertà di Firenze , e lo squittinio della libertà 
Veneta. 

(?) Lodovico Rodol fini di Sabbioneta nel suo trattato, De origine, dignitate 
et putestate ducu.ni Italia -, quibus regalia iuratjue imperli competunt N.° 1 16. 
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poco osservale, il papa per titoli meno antichi, ma rimasti 
in verde osservanza. 

La spada dei Normanni conquistatori era stata benedetta 
dal pontefice, ed in ricambio il regno di Sicilia era divenuto 
feudo della Chiesa, che senza contrasto ne riceveva l'omag- 
gio. Federigo II impiegò ogni mezzo più efficace, perchè il 
dominio si rafforzasse nelle sue mani , valendosi anche delle 
ragioni dell’impero che a lui spettavano. — La morte di lui, 
diremo col Forti (1), « tolse all’Italia un’occasione che si 
« presentava propizia di consolidare una monarchia per ne- 
« cessila temperata dal potere dei nobili e dei Comuni. Nulla 
« sarebbe mancato a Federigo per questo senza l’opposizione 
« del partito guelfo. Esso, a differenza del padre, aveva forze 
« italiane bastanti a farlo e mantenerlo potente in Italia; a 
« suo favore stavano le dominanti idee di diritto pubblico ». 

Ma spenta la casa di Svevia, gli angioini che andavano 
debitori al papa del beneficio di averli chiamati e favoreg- 
giati, vi si mostrarono lutti volti in favore dei chierici, co- 
sicché venne in gran parte mutata la polizia interna del re- 
gno. Ed in alcune più gravi congiunture si vide il pontefice 
esercitare superiorità assoluta su quella. 

Carlo 1 aveva pregato papa Martino IV di assestare il reg- 
gimento del suo Stato , ed il papa , raccolte dapprima le no- 
tizie occorrenti per mezzo di deputati dai sindaci delle città 
e terre del regno e dai baroni , si disponeva a pubblicare di- 
versi capitoli per la riforma dello Stato, ma sorpreso dalla 
morte nel 1283 lasciò al suo successore Onorio IV l’esegui- 
mento finale dell’opera preparata (2). 

I capitoli pubblicati da papa Onorio a tal uopo nel 1283 
cominciano con un’accusa dell’ amministrazione di Federi- 
go II , e si dichiarano intenti a fare scomparire le tracce dei 
mali cagionati da quel governo. 

Nell’ economia pubblica dei vecchi governi monarchici , 
secondo gli usi feudali di Francia , in quattro casi soltanto 
era lecito d’imporre ai sudditi uno speciale tributo (3), e 
questi casi furono ripetuti nei capitoli d’ Onorio, cioè l.° per 
difesa del regno in caso di ribellione o di guerra. 2.° Per ri- 


ti) Istituzioni civili accomodate alV uso del Joro, lib. I, capitolo 3 , §. 48. 

(2) Raynald, firmai, eccles. an. 1285. f 

( 3 ) Coteste limitazioni si osservavano sopratutto nel diritto feudale. Dice- 
vasi La taille èz quatrc cas. 

Sclopis, Storia dell’ antica legislazione del Piemonte,^. 408. 

Vcd. Fubr. Cod. } lib. 4, tit. / A 3 , def. 6. 
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scattare la persona del re se fosse prigione de' nemici. 3.° Se 
il re, o i figliuoli e fratelli di lui ricevessero l’ordine di ca- 
valleria. 4.° Per fare assegnamento in occasione di matrimo- 
nio alle figliuole, sorelle o nipoti del re. 

Provvedevano inoltre gli stessi capitoli sopra la moneta, 
affinchè una volta sola in vita ciascun re ne potesse fare della 
nuova , e che fosse legale e buona a giudizio di periti ; so- 
pra i demaniali, di cui si vietò l’alienazione; sulle regole 
dei feudi, de’ quali si ampliò la successione a favore dei ba- 
roni , dichiarandosi anche che il ius francorum abbia luogo 
non meno nella successione de’ figliuoli , che in quella de’ fra- 
telli ; sulla libertà dei matrimonii , sciogliendo i baroni dal- 
l'obbligo di ottenere per essi l’assenso del re ; sull’abolizione 
dell’indegno diritto di naufragio; sull’elezione degli uficiaii 
e su parecchi altri punti importantissimi di governo pubbli- 
co, che troppo lungo sarebbe qui il riferire, tanto più che 
la costituzione suddetta di papa Onorio si legge in disteso 
negli annali ecclesiastici del Raynaldo , nel codice diploma- 
tico d’Italia del Lunig e nell’ istoria civile di Napoli del 
Giannone. 

Non soggiungeremo altro fuorché se que’ capitoli ci sve- 
lano i mali interni, ond’era travagliato il regno, essi ci for- 
niscono la dimostrazione la più evidente che quello , oltre 
all’ essere caduto in mani straniere , aveva perduto anche 
l’assoluta sua nazionale independenza. Ai re sovrastava il pa- 
pa , che dichiarava il medesimo essere ipsius ecclesia} speciale, 
tamquam ad ius et proprietatem eim perlinens , dictisque regi 
et haredibus ab ipsa concessum, colle quali parole si ridesta- 
va, e si confermava la qualità feudale impressa nel regno al 
tempo dei principi normanni. Ma appunto perchè questi ca- 
pitoli diminuivano notabilissimamente le prerogative della 
sovranità ne’ re di Puglia, non tardarono ad andare in dis- 
suetudine, e furono dai famoso interprete delle leggi del re- 
gno, Andrea d’Isernia, chiamati oratoriali, siccome quelli 
che si osservavano piuttosto in riguardo d’equità, che in vi- 
gore di legge. Ed il re Carlo II, tornato che fu in Napoli, 
fece in modo che le proprie leggi e non quelle altre si man- 
tenessero. 

Il regno di Sicilia al di là del Faro si riconosceva pure li- 
gio al pontefice. Bonifacio Vili con sua bolla del 21 di mag- 
gio 1303, confermando il trattato di pace tra Carlo d’An- 
giò re di Puglia e Federigo re di Sicilia, aveva aggiunto tra 
Je condizioni per i medesimi re acconsentite , che Federigo 
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riconoscesse il regno di Sicilia dalla Chiesaromana, e prestasse 
ad essa l’omaggio , e le desse un censo annuo di tremila once 
d’oro, e quando ne fosse richiesto, fornisse cento cavalli (1). 

Il mare solcato con tanta felicità pei commercii delle na- 
zioni , e con si bella fama dagli Italiani , era pur divenuto 
campo di fiere battaglie dove si preparavano e si compivano 
i destini di possenti dominazioni. Ma il giureconsulto e lo 
statista lo consideravano ancora nella sua libertà primitiva , 
che liberissimo per natura ci si appresenta quell’ ampio ele- 
mento di comunicazione fra tutte le terre del mondo. Se- 
condo i principii del diritto romano, che si tenevano a fon- 
damento del diritto pubblico esterno , non si riconosceva ra- 
gione di possesso permanente sul mare (2). Colle frequenti 
collisioni d’ interessi , e colle prepotenze di fatto che si ap- 
presentavano in mare tra le navi di varie nazioni , sorse pure 
l’occasione di esaminare e definire i diritti che secondo le 
varietà dei casi potevano invocarsi dai diversi contendenti. 

Cosi prima d’ogni altra nazione vide l’Italia trattarsi da’ giu- 
risperiti la gran questione del* dominio del mare. 

Questa quistione che in tempi da noi meno lontani eser- 
citò le penne di Seldeno e di Grozio fu in quelle età più re- 
mote e per causa di una controversia politica trattata con 
molto senno e con liberali intenzioni da Angelo da Perugia 
fratello minore di Baldo , che fioriva nella seconda mela del 
secolo XIV (3). Il tema di Angelo fu preso da che fra i ca- 
pitoli della pace conchiusa tra i Genovesi ed i Veneziani eravi 
il patto, che il Comune di Genova ed i suoi sudditi non an- 
drebbero con galee e navi armate nel golfo del doge e Co- 
mune di Venezia in favore o contro di qualunque persona 
del mondo, e parimente che i Veneziani non navighereb- 
bero con navi armate dal porto di Pisa sino in Asilia in prò 
o a danno di chicchessia , eccettuate per ambe le parti le navi 
mercantili veleggianti per semplice oggetto di tralfichi. 


( i) Il Giannone, Storia civile del regno di Napoli, lib. 21 , cap. 4, racconta 
dò che qui si riferisce. E nel lib. 26 , cap. 2 , parlando dell’ investitura data 
da Eugenio IV ad Alfonso d’Aragona, dice clìe in essa non poteva parlarsi del 
regno di Sicilia ultra pharum , di cui i re di Sicilia predecessori d* Alfonso , 
sin dal Jamoso vespro Siciliano non ne richiesero mai investitura. 

La contraddizione è evidente ; ma la bolla di Bonifacio Vili basta a to- 
gliere ogni dubbio. 

(2) Onde leggiamo nella L. 2, <$. 9 , dig., ne quid in loco jmblico vel itinere 
' fiat. Si quis in mari piscarì ani navigare prohibeatur , non habebit interdi- 

ctum sed in omnibus his casibus iniuriarum actione utendum est. 

(3) Consilia D. Angeli de Ubaldis Ferusini . Consil. 280. 
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Esponendo i varii casi ai quali si poteva piegare il suo te- 
ma, il giureconsulto svolge i prineipii della sua dottrina già 
alquanto diversi da quelli che accennavamo proprii delle 
leggi romane. 

Ed ecco come ragiona : il mare ed i suoi lidi sono comuni 
a tutti non altrimenti che l’aria e l’acqua corrente, e ciò in 
virtù non solamente del primitivo diritto di natura ma an- 
che di quello delle genti. Si acquista tuttavia un quasi pos- 
sesso di un tratto di mare per occupazione continuata in lun- 
ghissimo spazio di tempo. Nè vi osta la regola che i luoghi 
pubblici destinati ad uso pubblico non soggiaciono a prescri- 
zione , poiché ella sarebbe applicabile se si trattasse di domi- 
nio, ma non parlandosi che di possesso, si può mediante 
esso acquistare per lungo uso il diritto d’impedire che ci sia 
quello turbato. E sotto tale aspetto è lecito al possessore di 
un tratto di mare il vietare allo straniero di navigare e pe- 
scare entro il medesimo. 

Opportunamente poi lo stesso giureconsulto distingue la 
navigazione con legni armati da quella che si esercita con 
semplici legni mercantili, la quale scevra di pericoli per gli 
altri naviganti e pei popoli de’ littorali, e sommamente propi- 
zia al commercio, gode di assai maggiore facilità che non la 
prima intenta a dominare od almeno a spargere inquietudini. 

Le dottrine esposte per Angelo da Perugia non erano del 
resto che il riassunto delle opinioni comuni dei dottori. E 
si applicavano uguali prineipii di diritto di possesso ai mag- 
giori laghi che servono di comunicazione al commercio. 
Così p. es. fu deciso dal Consiglio di Pregadi in Venezia sul 
Unire del XV secolo, che il lago di Garda apparteneva in- 
tieramente al territorio di Verona, perchè i Veronesi ed i 
loro signori avevano so vr’ esso estesa la loro giurisdizione 
secondo che narra Bartolomeo Cepolla che consultava su 
quella causa (1). 

Per questo titolo di possesso corroborato dal la forza de’suoi 
navilii, più ancora che dalla tradizione invalsa, ma non cor- 
roborata da prove di sana critica, d’una concessione di do- 
minio sull’Adriatico fatta loro da papa Alessandro III, i Ve- 
neziani ebbero per lungo tempo la signoria del golfo adria- 
tico. E ne pigliavano solenne investitura ogni anno nel di 
dell’Ascensione, quando il doge sposava il mare in segno di 
vero e perpetuo dominio . 


(j) De Servitutibus , tract. 2, cap. 26. 
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A fronte dei Veneziani signori di fatto del golfo adriatico 
stavano i Napoletani , che per le scritture dei loro dottori al- 
lusive all* antica potenza dei principi normanni su quelle ac- 
que, ne pretendevano il possesso (1). Ma Venezia non ebbe 
mai a temere per coleste pretensioni. 

Siccome è antica gloria d’Italia l’aver fatto anche risplen- 
dere in faccia alle altre nazioni gli esempii i più generosi , ri- 
corderemo ad un tempo che la più antica dichiarazione che 
si conosca in punto di libertà di navigazione si fece in Un 
trattato conchiuso tra il comune di Pisa ed i Tunisini il 25 
marzo 1264. Con esso si pattovi che sotto nessun pretesto 
si potessero trattenere le navi (2). 

Singolare per non dir unico esempio nella storia del di- 
ritto pubblico italiano è quello della creazione d’un nuovo 
regno che non ebbe altra vita che sulla carta. È questo il re- 
gno d’ Adria che Clemente (3) per amicarsi Luigi d’ Angiò ed 
opporlo al suo avversario Urbano VI , eresse e donò al prin- 
cipe francese con bolla spedita in aprile del 1379. Clemente 
costituendo quel regno era disposto a spogliarsi della miglior 
parte del patrimonio ecclesiastico, e cedendo al regno d’A- 
dria la Marca d’Ancona, la Romagna, il ducato di Spoleto, 
la Massa Trabaria e le città di Bologna , Ferrara , Ravenna , 
Perugia, Todi, ecc. non riteneva più che la città e il di- 
stretto di Roma, il patrimonio di s. Pietro, le provincie di 
Campagna marittima e Sabina , terre di speciali commissio- 
ni. Ma prevalendo la fortuna di Carlo di Durazzo e di Ur- 
bano VI si dileguò ogni possibilità di futura esistenza del re- 
gno d’ Adria (4) , e la santa sede non ne fu danneggiata. 

Nell’aprile del 1380 Urbano VI pubblicava una bolla con 
cui dichiarava scomunicata , scismatica e maledetta la regina 
Giovanna, la privava del regno, e scioglieva i vassalli di lei 
dal giuramento di fedeltà. Ei dava nell’anno seguente la sa- 
cra unzione a Carlo di Durazzo, cui poscia scomunicò e ma- 
ledisse. Non erano passati trent’anni e un altro pontefice, 
Alessandro V , scomunicava un altro re , Ladislao , e lo pri- 


(1) Giannone, Storia civile del regno di Napoli , lib. i 5 , cap. I. 

(2) Duraont , Corps diplomatique etc. suppl. I. 1 i 5 . 

Veti. Karseboom, Specimen iuris gentium et publici, de navi uni de tendone 
qua: vulgo dicitur embargo. Àinstelodami 1840. 

( 3 ) Questi era Clemente VII papa d J Avignone , che gl' Italiani tennero per 
antipapa opponendogli Urbano VI papa di Roma. Il concilio di Costanza lece 
cessare questo scisma eleggendo Martino V. 

(4) L’atto di creazione di questo regno d’ Adria si legge nel 2° volume del 
Lunig, Codex Italico diplomatica. 
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va va del regno per investirne Luigi IL Non resteremo più 
oltre su queste controversie che appartengono alla storia in 
generale e non in particolare a quella della legislazione , uè 
ci faremo a cercare delle ragioni che le provocavano. 

Non si può terminare il discorso dei diritti del principato 
senza toccare del modo di successione osservato nelle fami- 
glie regnanti , che è di sì gran momento per la fermezza dei 
regni e per la quiete dei popoli. Ove si eccettui il dominio 
dei principi di Savoia in cui troviamo stabilita la legge sa- 
lica (1), vale a dire l’esclusione assoluta delle femmine dal 
diritto di succedere nella corona, cotal esclusione non si os- 
servava di regola in Italia nei tempi di che parliamo. 

La successione nei principati regolavasi piuttosto a modo 
di feudo che di successione ordinaria. Il principato anche il 
più assoluto non si teneva per patrimoniale nel senso che si 
potesse dividere tra più successori. Talvolta la semplice vo- 
lontà di chi era investito di un regno bastò a fare scelta di un 
successore al trono , come in Napoli quando Giovanna I 
adottò Luigi d’ Àngiò , e Giovanna II Alfonso d’ Aragona. 
Talvolta la rappresentazione nazionale stabilì una forma di 
successione per un caso particolare come quando Amedeo V 
succedette a Filippo conte di Savoia per volontà degli Stati , 
i quali anteposero il loro servizio e la virtù personale al ri- 
gor delle leggi (2). 

Neppure si teneva per inflessibile l’ordine di primogeni- 
tura e della continuazione della linea ingressa , come si fece 
Ai poi. Pietro di Savoia succedette a Bonifazio, tuttoché non 
fosse il più prossimo secondo l’ ordine consueto ; Roberto 
ebbe il trono di Napoli non ostante che sussistesse in Un- 
gheria la linea di Carlo Martello primogenito di Carlo I. Ciò 
per altro non accadde senza lite, perocché Caroberto figliuolo 
di Carlo Martello chiedeva l’ investitura del regno , mentre 
ugual domanda faceva Roberto. La causa tratlossi davanti a 
papa Clemente in Avignone, dove crasi recato Roberto. Que- 
sti assistito singolarmente dal senno e dalla voce di Bartolo- 
meo di Capua eccellente giureconsulto, e forse più ancora 
dalla considerazione che meglio valeva per Napoli avere un 
principe di prudenza già sperimentata , e cresciuto in quella 
medesima contrada, che non un giovane inesperto e stranie- 

(ì) Sclopis , Storia dell* antica legislazione del Piemonte , cap. 2. 

(1) Lodovico Della Chiesa , Delle istorie di Piemonte , Ub, 2, pag, 123 , 
ediz. di Torino iGotf. 
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ro, ebbe sentenza a sè favorevole, ed al l.° di agosto 1309 
fu gridato in pubblico concistoro re di Sicilia ed erede de- 
gli altri Stati di re Carlo suo padre. 

Non mancarono tuttavia moltissimi anni dopo i dottori 
che tenendosi stretti alle regole sostenevano erroneo quel 
giudicato. E sul cominciare del secolo XV, se stiamo all’o- 
pinione energicamente manifestata da Baldo , dobbiamo con- 
cedere che la preferenza della primogenitura ingressa sul se- 
niorato fosse ammessa generalmente nel foro (1).. 

Tuttoché non si tratti di materia propriamente connessa 
col pretlo diritto pubblico italiano, non vuoisi dimenticare 
che in Italia, cioè presso la Santa Sede, si definirono un 
tempo gravissime controversie di diritti regali e di attribu- 
zioni di regni. Colle costituzioni del 4 di maggio 1493 Ales- 
sandro VI segnò la linea che doveva dividere le possessioni 
del nuovo mondo. Assegnò a Ferdinando ed Isabella sovrani 
di Spagna tutte le isole ed i continenti che si erano e si sa- 
rebbero scoperti verso occidente e mezzogiorno , traendo 
una linea da settentrione a mezzogiorno, verso l’India ed 
altra parte qualunque, ed alla distanza, nella stessa direzione 
da occidente a mezzogiorno , di cento leghe dalle isole Azore 
e Capo Verde. 

I diritti di avocazia, di accomandigia e di (libinolo meri- 
tano speciale considerazione , perchè essendo frequente il 
caso delle quistioni a tali diritti relative nei tempi di che par- 
liamo , non mancavano gli interpreti di dare intorno ad esse 
le regole opportune. E qui come altrove prendevano argo- 
mento ai loro ragionamenti dal testo del diritto romano , 
sebbene questo fosse stato dapprima disposto per un ordine 
di cose da quelle affatto lontane. Ci sia permesso d’ insistere 
sempre su questo punto , a nostro credere essenzialissimo e 
direm quasi capitale della storia della legislazione italiana. 
Per quanto diverso dall’antico ordine fossero in Italia le isti- 
tuzioni portate dai Settentrionali , od originate dalla mutata 
condizione dei tempi, non tardarono però le medesime a vol- 
tarsi al concetto romano , dal momento in cui lo studio delle 
leggi e lo svolgimento dei governi comunali rianimarono 
tutto il sistema delle cose pubbliche tra i popoli italiani. Il 
seme della pianta potè essere straniero , ma i rami si piega- 
rono col tempo alla foggia propria di queste terre. 

Quelle tante forme di protezioni e di servigli che eransi 


( i) Baldus , L. 5 ; tìig. de iust. et iure. 
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via vìa introdotte collo stabilimento dei feudi, di che ab- 
biamo ragionato nel secondo capo della prima parte di quo- 
ta Storia, i giureconsulti oramai fatti arbitri nelle scuole e 
nel foro le vennero accomodando alle regole preesistenti nel 
diritto romano. L'avvocazia che era un oficio di mandatario 
O' di tutore eseguito per autorità pubblica od a riguardo di 
collegii o corpi ecclesiastici (1); l'accomandi già che consi- 
steva nella relazione di protezione e di fedeltà tra un mag- 
giore ed un minore in potenza , e che videsi frequentemente 
praticata tra le vecchie nostre repubbliche ed i feudatarii od 
i Comuni inferiori, vestirono nell' opinione dei giureconsulti 
un colore romano. Le idee del diritto antico sui confedera- 
ti, sulle clientele, sulla libertà assoluta o limitata, furono 
senza difficoltà applicate a quelle forme moderne , e vera- 
mente nella sostanza le une colle altre riscontravano suflì- 
cien temente (2). 

L’ albinato è quel diritto che il sovrano ritiene per succe- 
dere agli stranieri nei beni posti nel territorio dipendente 
dalla sua sovranità. Antico è l’uso di questo diritto intro- 
dotto con quelle idee di esclusione che presso gli antichi pri- 
meggiavano in ogni costituzione di governo. Forestiero e ne- 
mico erano quasi sinonimi (3). Nè gl’ Italiani all' uscire dalla 
seconda barbarie erano più miti di quel che fossero i remoti 
loro progenitori. La voce della Chiesa e la luce dell' incivili- 


ti) « Advocatia est negotii alicuius publici procuratio a superiore manda- 
ci ta , ut lib. feud. 2, tit. 27 , §. i 5 . Advocatia etiam dicitur tutela et delin- 
ei sio sacerdotali alicuius collegii veluti abbati® et monachorum. 

Calvin. Lexic. iurid. ad voc. 

(2) "Notevolissima è in proposito di ciò che diciamo la Glossa apposta alla 
legge 7 dig. De capti vis , et postliminio , et redemptis ab hostibus , epperò 
giova il riferirne il casus che ne distese Francesco d* Accorso. « Fenderà ti ho- 
« mines, id est qui nobiscum fecerunt treugas , ut Mutinenses, item alii Il- 
ei beri hoiniucs ut Fiorentini et shniles nobis sunt extranei , et non habet lo- 
ci cum postliminium inter nos et cos; cum et ipsi bue venientes retineant li- 
11 berta tem et dotninium rerum suaruni ac si in suis civitatibus cssent ; et idem 
ci nobis eveniat. — Postea dicit quod liber populus dicitur, qui non est su- 
« biectus potestati alterius populi sive non , et sic feederatus cum alio populo 
« sive aequali icedere sive non: ut Mutinensis populus nobiscum. Et sicut 
ci clientes nostri sunt liberi, sic et hi qui maicstatcm principis comiter con- 
ci servant, ut Bononienses, Mutinenses, liberi dicuntur, et qui sint clientes 
a expone ut iu glossa. Si autoin aliquis de civitatibus foederatis nobiscum de- 
ci linquat, puniarn eum ». 

E qui occorre avvertire che la parola treuga , come spiegò accuratamente 
il Carlini nel suo Glossarium JLatino-barbanun veterurn statutorum V a ru- 
ne usiiun « non solum signifìcat inducias, ut in vocabulario Academicorum et 
ci Ducangi, sed etiam, star in cornine r zio , convivere cogli altri cittadini ». 
Nel qual senso appunto si può prendere la parola treuga nella glossa. 

( 3 ) Peregrinus, Ilostis. 
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mento avevano svelato F ingiustizia di quello spirito di fie- 
rezza contro tutti coloro che non erano della stessa patria. 
Federigo II che nella maggior parte delle sue leggi antici- 
pava i progressi della civiltà del suo secolo , colla celebre sua 
costituzione omnes peregrini cercò di moderare il soverchio 
rigore e di aprire la via a quel fratellcvole commercio tra le 
nazioni che ci fa lieti oggidì di tanti agi, di tanti lumi al- 
Fintelletto acquistati, di tante vittorie sui pregiudizi ottenute. 

Ma questa provvida legge di Federigo li che può collo- 
carsi in ischicra colle costituzioni federiciane abolitrici del 
diritto di naufragio , di che abbiamo di già parlato , non fu 
serbala in Italia dove per più secoli ancora si tenne qual 
principio di diritto, che non fosse permesso ai forestieri di 
possedere veruna porzione di terreno : ed in Milano special- 
mente si proibiva loro perfino F usufrutto delle terre (1). 

In una età più culla , per non discostarsi da queste regole 
d'esclusione de’ forestieri, si cercò di giustificarle , allegando 
il pericolo die gli stranieri acquistassero i beni territoriali a 
pregiudicio dei sudditi. Finalmente quando una più schietta 
cognizione dei veri bisogni dei sudditi e dei governi comin- 
ciò a consigliare di scegliere altri partiti , fu un papa che 
diede il primo solenne esempio di liberale disciplina in que- 
sta materia (2) . 

Cotale estremo rigore contro i forestieri , rivolto princi- 
palmente ai beni stabili componenti la territorialità , avrebbe 
non che danneggiato spento ogni estero commercio se si fosse 
usato anche verso i trafficanti. Ed il favore del commercio 
stava troppo a cuore agl’italiani perchè non pensassero a mi- 
tigarlo a tale riguardo. Di qui vennero i privilegii conceduti 
ai mercanti e le convenzioni dei popoli per assicurare una 
facile relazione. Di qui nacquero le franchigie delie fiere e 
dei porti. 

Non termineremo la sposizione di questa serie di princi- 
pii di diritto pubblico senza far motto dell’ invenzione del 
demanio che si ascrive agl’italiani (3) , cioè del diritto dema- 
niale in ciò che tocca sopratutto all’ampliazione delle ragioni 
patrimoniali del principato , ed al carattere d’inalienabilità 
impresso nei beni di quel patrimonio. Andrea d’Isernia che 


(1) Bodino, Ve rep. lib. I, cap. 7. 

(2) Innocenzo XI nella costituzione XVI Kal. decembris ( 16 novem- 
bre 1680). 

( 3 ) Augustini a Leyscr, Meditationes de assentationibus iureconsultorum 
et doclrina de Demanio . cap. 5 , scct. 2 , nn. 5 et 6. 
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già abbiamo citato , celebre giureconsulto napoletano che 
visse tra il fine del secolo XII e la prima metà del XIII, il 
primo che ci abbia tramandato le regole del demanio, c’ìn- 
segnò come l’ inalienabilità assoluta dei beni ili quello incor- 
porato siasi introdotta ad istanza di papa Onorio IV che fa- 
cendola da legislatore, a tutela dei diritti che esercitava la 
Chiesa di Roma sul territorio siciliano, volle assicurarne la 
perpetuità non minore di quella dei beni ecclesiastici. Fu 
Andrea d' Isernia illustre interprete e sostenitore della giu- 
risprudenza fiscale, ma n’ebbe infine trista mercede, poiché 
avendo, per l’oficio di giudice che teneva, pronunciato la 
decadenza del feudo contro un barone tedesco , chiamato 
Carlo de Cottis , questi per vendetta Io fece uccidere. Gli 
autori della morte d’ Andrea furono puniti quali rei di lesa 
maestà per la dottrina dello stesso Andrea, che insegnava, 
r uccisore del consigliere del principe doversi punire non al- 
trimenti che l’uccisore del principe stesso. 

Parliamo ora del diritto civile cioè delle leggi romane cìie 
formavano il testo della ragione comune in tutti gli affari dei 
privati , e nelle inquisizioni criminali , sempre quando da 
particolari statuti non fosse altrimenti ordinato. Si vedrà in 
appresso quali regole governassero l’applicazione della le- 
gislazione statutaria. Non può tuttavia aspettarsi il lettore che 
qui gli si venga esponendo la serie delle leggi civili della cui 
compilazione facemmo parola nel primo capo della prima 
parte di questa Storia. In due considerazioni soltanto ci ri- 
stringeremo atte a ben dirigere il giudizio sul modo con che 
il diritto comune veniva osservato. Scientifica ne era la trat- 
tazione , consuetudinario l’ effetto. I dottori spiegavano la 
legge , le Università serbavano il deposito della dottrina : 
erano queste le due sole fonti della legislazione univer- 
sale. 

La maggior parte de’ tribunali non era ancor ridotta a col- 
legio. Un giudice solo sentenziava col consiglio sovente di 
un assessore , quindi non fu se non più tardi che la così 
detta giurisprudenza dei tribunali si alzò cotanto che venne 
' surrogata alla schietta investigazione scientifica. Egregia- 
mente notava il signor Pardessus (1) che i glosatori puri teo- 
rici cercarono nondimeno e trovarono nelle fonti del diritto 
quelle riforme a cui la pratica giurisprudenza fu costretta di 

sottoporsi. Questa riflessione non si applica solamente ai 

% 

( i) Nel Journal des Savants , agosto 1840. 
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principii del diritto romano che necessariamente dovevano 
in parte mutarsi per l’introduzione o il progresso di un nuovo 
incivilimento ; essa riguarda parimenti i principii che nel 
corso de’ secoli barbari ed ignoranti erano rimasti oscurati , 
ovvero guasti e corrotti. 

E le fatiche dei glosatori sebbene rivolte alla teorica molto 
influivano sulla pratica, perchè quegl’interpreti erano fre- 
quentemente adoperati nei negozii politici e nelle vertenze 
giuridiche. Egli è così che i discepoli d’Azone concorsero 
nel compilare il celebre codice dato da Alfonso il savio alla 
Castiglia nel XIII secolo, e conosciuto sotto il nome di Siete 
parlidas . 

La potenza della consuetudine o in altri termini l’influenza 
di radicati costumi operava sul testo delle leggi modifican- 
done l'applicazione. E ciò avveniva tanto più facilmente in 
quanto che le opinioni e le abitudini essendosi grandemente 
mutate nei popoli , nei tempi della barbarie il diritto romano 
non avrebbe adempiuto l’ofìcio di diritto comune ossia di le- 
gislazione generale se non si fosse piegato a seconda della 
condizione degli uomini e delle cose. Azone, lume de’ giu- 
reconsulti nel XII secolo, ci lasciò scritto nella sua Som- 
ma (1) « che la consuetudine è formatrice, abroga trice, ed 
« interprete della legge. Avvertono alcuni » egli soggiunge, 
« che le leggi antiche contraddicono a questa dottrina perchè 
« da loro ogni potere erasi trasferito nel principe. 0 si parla 
« di ciò che una città abbia stabilito per consuetudine, e que- 
« sto potrà essere tolto o per legge scritta o per consuetu- 
« dine contraria : la legge scritta non si toglie che per legge 
« scritta. O si parla di consuetudine generale cioè di quella 
« tollerata dal principe , e che si tiene per introdotta di certa 
« scienza.... Si distingua se la legge venga dopo la consue- 
« tudine che le è contraria ovvero se la preceda. Se la legge 
« è venuta dopo , come regola posteriore deroga alla prece- 
« dente consuetudine ; se altrimenti , la consuetudine deroga 
« alla legge, fuorichè questa espressamente vietasse l’altra, 
« come accade in materia d’usura ec. » 

Il consenso del popolo e dei magistrati bastava a dare forza 
di consuetudine ad atti anche poco frequenti , ma che però 
si volevano ripetere all’avvenire (2). 

( i ) In octavum librum Codicis — Qua; sìt longa consuetudo. Ediz. di Lio- 
ne 1564, Ibi. 233 tergo. 

{2) «Respondeo, quod dictum est salterai duas vices per longurn tempus in- 
« ducere cousuetudinem , exaudiendum est si populo vel presidi placucrit 
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La consuetudine generale, e talvolta anche la speciale, pi- 
gliava autorità di diritto comune e nelle cose di pratica do^ 
ve va esattamente osservarsi (1). 

Ma oltre all’influenza della consuetudine che era dottrina 
di mero fatto , soggiaceva il diritto civile anche a quella del- 
l’interpretazione razionale. E del come questa si spiegasse, 
prenderemo esempio in Paolo di Castro , là dove accenna i 
modi con che può constare dell’intenzione e dello spirito 
della legge (de mente legis ). — «In quattro modi» egli dice (2), 
« può constare dello spirito della legge; primieramente per 
« ragione espressa , poiché la ragione della legge ne è pure 
« lo spirito, epperò in tutti i casi in cui s'incontra la ragione 
« ha luogo pure la legge; dipoi quando nella legge non è 
« espressa la ragione, ma tuttavia non se ne può dare, se- 
« condo la comune opinione, che uua sola. In terzo luogo 
« può constare dello spirito della legge per via di riduzione 
« all’assurdo, quando cioè accogliendo una intelligenza di— 
« versa ne avverrebbe un assurdo. Da ultimo per l’uso co- 
« mune del dire che non s' accordi colla proprietà dei voca- 
« boli , nel qual caso si crede essere stato mente di chi parla 
« l’adattarsi all’uso comune dei dire anziché alla proprietà 
« stretta della parola ». 

Termineremo queste brevi osservazioni sul modo d’inten- 
dere e d’applicare il diritto civile seguito dal XIII al XVI 
secolo con una avvertenza che ne dà Baldo , e che racchiude 
a nostro credere un senso profondo. Il diritto civile non può 
sradicare il diritto naturale, ma può velare il diritto pubblico (3) . 
In tali parole si raccoglie la traduzione naturale e la posizione 
reciproca dei diritti dell’uomo; la natura, la patria, la so- 
cietà politica. 


a ita iudìcari in futurnm , id est ut sic de estero setìper fieret : et sic fiet con- 
« suetudo , aliter non ». 

Azonis Stimma , 1. c. n. 4* 

( 1 ) Corvsuetudo ad un guari serranda est cum actus censeatur practicus. 
Baldus in L. Quicumque Cod. de serv.fug . 

( 2 ) In L. 5. Cod. de legit. et constiti Princ. n. 5. 

(3) In L. 3. Dig. de iust. et iure: « Ius civile non potest eradicare ius na- 
« turale , licet publicum possit velare ». 

P. II. i 
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DIRITTO CANONICO. 


Le grandi riforme in legislazione , come in ogni altra parte 
di governo politico e civile, non si. compiono se non mercè 
del concorso delle cose e degli uomini, vale a dire quando 
le circostanze dei tempi ricchieggono ordini nuovi , e uo- 
mini savii e valorosi rispondono alla chiamata dei tempi. 

Così avvenne nella formazione del diritto canonico. — Al- 
lorché tutto fu disposto per fare che la Chiesa divenisse ar- 
bitra di un gran numero degli affari del mondo , si videro 
ascendere il soglio pontificio tre uomini di molte e profonde 
lettere che primeggiano tra i legislatori ecclesiastici de* tempi 
moderni. Se altri pontefici promossero per autorità e per sa- 
pienza civile la grand’opera della legislazione canonica, que- 
sti ne procurarono la vera espressione scientifica. Essi sono 
Alessandro III, Innocenzo III ed Innocenzo IV. 

Il primo, Rolando Bandinelli, era stato professore di teo- 
logia in Bologna, e da que’ primi splendori di lettere a cui * 
tutte le genti uscite di fresco dalla barbarie miravano, egli 
crasi aperto adito ai supremi onori del pontificato. Ma giunto 
a quell’ apice non aveva dimenticato l’ autorità estesissima 
che l’università bolognese esercitava sulle opinioni degli uo- 
mini. Epperò quando fu consecrato e si vide alzare contro 
di sè lo scisma d’ Otta viano, non ad altri prima si volse per 
avere fautori ed aderenti che ai canonici , ai dottori di legge 
ed a’ maestri di Bologna. Così faceva egli l’eletto della Chiesa 
e del popolo , mentre il suo avversario candidato imperiale 
si raccomandava ai prelati ed ai baroni della corte di Fede- 
rigo I , a cui si nascondeva il futuro destino che doveva molti 
anni dopo costringerlo ad invocare la maestà d’Alessandro 
per ayer pace co’ suoi ribellati Lombardi. 


capo m. 


47 


Il secondo (le* lodali pontefici, Lotario Conli, nudrilo alle 
scuole di Parigi e di Bologna, era discepolo affezionato ai 
giureconsulti Giovanni Bassiano ed Uguccione da Ferrara. 
Nessun maggiore elogio di lui far si potrebbe che ripetendo 
ciò che ne scrisse la penna del Giannone non al certo troppo 
parziale ai pontefici (1). « Egli, come dottissimo in giuris- 
, prudenza , chiamò in Roma i maggiori personaggi a compro- 
' mettere a lui le loro differenze, ed a contentarsi che dal suo 
giudicio fossero terminate. Quindi le più gravi e rinomate 
controversie di Stati e prelature in Roma si riportavano. 
Quindi abbiamo tante sue epistole decretali (2) , onde potò 
da poi Gregorio IX fondarsi più stabilmente il principato ro- 
mano. Fu Innocenzo III studiosissimo delle leggi romane e 
particolarmente delle pandette , e fu perciò riputato uno dei 
più grandi giureconsulti del suo secolo , come divenne un 
insigne legislatore nella Chiesa , procurando autentiche com- 
pilazioni di decretali mandate all’ università di Bologna per 
servire di testo al pubblico insegnamento, e che prepara- 
rono le vie alla gran collezione Gregoriana (3) ». 

Il terzo finalmente de’ papi anzidetti, Sinibaldo Fieschi, 
non solamente si adoperò a dar leggi come principe, ma si 
affaticò ad illustrarle come dottore. Fra i travagli e le in- 
quietudini in che si passò il suo regno , stando in Lione 
scrisse gli apparati sopra i cinque libri delle Decretali, co- 
mentario detto da s. Antonino di maggiore autorità che la 
lezione di ciascun libro degli altri dottori. Ridusse in iscritto 
le costituzioni fatte nel concilio di Lione , parte delle quali 
s’incontra nel Sesto delle Decretali. Scrisse inoltre un libro 
che l’Ostiense nella sua Somma chiama Autentiche, ed un al- 
tro intitolato Apologetico contro a Pier delle Vigne , cancel- 
liere di Federigo li, intorno alla giurisdizione del sacerdo- 
zio ed a quella dell’impero. — Al pontefice fatto celebre per 
meriti letterarii diedero le scuole il titolo di padre e monarca 
delle umane leggi (4) . 

Questi tre papi adunque furono le tre colonne su cui s’in- 

(1) Istoria civile del regno di Napoli , lib. l5, cap. 4* 

( 2 ) 11 numero delle lettere , o rescritti d* Innocenzo III si fa ascendere dal 
panegirista di lui Federigo Hurter a circa Gooo. Histoire du pape Inno- 
cent III et de ses contemporains, Traduction de MM. de S. Cheron et Hai - 
ber, tom. 3, p. 438 . 

(3) Ved. Augustini Theineri disquìsitiones criticce in prcpcipuas canonum 
et decretalium collectiones. Commentatiti de romanorum pontijìcum episto~ 
larum decretalium antiqupt colle et ionìbus , eie. cap. 2 . 

( 4 ) Tiraboschi, Storia della letteratura italiana , libi 1 , cap. 5. 
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«alzò il famoso edilizio del diritto canonico, nella forma- 
zione c nei progressi del quale si debbono diseemere due 
elementi principalissimi e primeggienti , i canoni cioè dei 
concilii generali , e la giurisprudenza della curia romana» 
Toccando di questi due elementi non dobbiamo tuttavia ta- 
cere, come già si avverti nella prima parte, che il corpo 
delle leggb ecclesiastiche per la massima parte è composto di 
costituzion| e di rescritti che originati da cause speciali e 
non connessi con verun grande avvenimento storico , non 
possono venire in questo libro parti tamen te accennati. 

Nel parlale dei canoni dei concilii generali , noi dobbiamo 
ristringerci m quelli celebrati nel periodo di questa istoria , 
che tutti furono in Occidente , e nelle materie soltanto che 
hanno relazione diretta coll’ordine pubblico esterno del con- 
sorzio civile» 

Le crociate avevano fornito principale suggello ai conci- 
lii che dagli ultimi anni dell’ XI secolo sino ai primi del XIII 
si celebrarono. Ma nè la voce dei papi Urbano II ed Euge- 
nio III , nè la spada dei principi Goffredo di Buglione , Cor- 
rado II I imperatore, Lodovico il giovane, Filippo Augusto 
e Riccardo Cuor di leone , avevano potuto fermare il trono 
cristiano in Terrasanta. 

La contraria fortuna non aveva per altro ancora spento 
nei pontefici e nei monarchi il desiderio dell’alta impresa; 
ed Innocenzo 111 vedendo i Latini fatti signori di Costanti- 
nopoli, e Baldovino conte di Fiandra salito al soglio del- 
l’impero d’Oriente, non volle essere da meno de’ suoi pre- 
decessori > e convocò il quarto concilio generale in Lalerano 
nel novembre del 1215. 

Quantunque l’idea del concilio fosse ispirata dall’inten- 
zione del generale passaggio , tuttavia non trascurarono i pa- 
dri in esso convenuti , di provvedere su varii emergenti 
importantissimi al governo ecclesiastico esterno. E fra le al- 
tre cose si vietò ai chierici ogni commercio secolaresco ed 
ogni giuoco di sorto. Si proibì la moltiplicilà de’ benefìzii 
presso un sol chierico , tranne dalla sede apostolica se ne 
concedesse dispensa ai grandi ed ai letterali. Si provvide al- 
l’ordine dei giudizii, sopratutto dichiarando non essere le- 
cito in virtù ìli lettere apostoliche di chiamare alcuno in giu- 
dizio a gran distanza fuori della propria diocesi. E si stabilì 
che si procedesse contro ai delinquenti in tre modi, cioè 
per accusa , per denuncia , o per inquisizione. 

Prima di questo concilio era vietato di contrarre matrimo- 
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nio tra congiunti fino al settimo grado di consangutnìtà o 
d’affinità; il divieto si restrinse fino al quarto grado indù- 
sivamente. 

Alle podestà secolari s’impose l’obbligo di promettere con 
giuramento di esterminare gli eretici che si trovassero nel 
loro territorio, a pena di scomunica, minacciando ad un 
tempo in caso dì negligenza i signori temporali che si scio- 
glierebbero dal debito di fedeltà i loro vassalli. 

L'immunità ecclesiastica da ogni specie di gravezze pub- 
bliche fu confermata. Si statuì che le decime alla Chiesa si 
pagassero prima de’ tributi. 

É qui è da ricordare che allora eravi pure una decima per 
la crociata , che dal nome del famoso soldano si chiamò de- 
cima di Saladino, e 6Ì pagava cosi dal clero come dal po- 
polo (1). 

Finalmente a mantenere pura la condizione dei chierici 
dalle sanguinose pratiche di que’ tempi venne loro interdetto 
ogni giudicio di sangue , proibito assolutamente l’ uso del f 
duello , e fatto espresso divieto a qualsivoglia sacerdote o r 
diacono di valersi delle purgazioni per via d’acqua bollente 
o fredda, o di ferro rovente, non meno che d’interporre 
qualunque rito di benedizione o di consecrazioue a que- 
gli atti. 

Nel primo concilio di Lione raccolto net 1245 da Inno- 
cenzo IV si trattò ancora della sagra spedizione d* Oriente. 
Accresceva autorità alle deliberazioni su quel proposito la 
presenza dell’ imperatore di Costantinopoli Baldovino 11 che 
vi sedeva a destra del papa, ma l’esito del passaggio non fu 
felice , che anzi si dovette lamentare in esso la disfatta e la 
prigionia del prode e santo re Lodovico IX. 

Molti ordini si diedero in questo concilio che si leggono 
nel Sesto delle Decretali , e di cui lino solo qui accennere- 
mo, siccome molto savio ed opportuno, nel caso cioè che 
persone esenti dalla giurisdizione ordinaria si rendessero de- 
linquenti fuori del luogo esente, quelle dovessero essere con- 
venute davanti al tribunale dell’ordinario e da esso punite (2). 

Quando per terminare la troppo lunga vacanza del trono 
pontificio i cardinali elessero a sommo pontefice Tebaldo 
Visconti, e lo dovettero far venire d’Àcri di Soria dove fa- 
ticava in servigio della cristianità , si previde che novello ar- 

( i ) Thomassinus, Discipl, eccles. toni. 3 , pag. 3 i i , 874. 

( /) Capit. I. Ve privile gas in G.° 
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dorè avrebbe il novello papa cercato d’infondere nell’ im- 
presa di Terrasanta. E cosi fu; e nel concilio da quel ponte- 
fice, che aveva assunto il nome di Gregorio X, adunato in 
Lione nel 1274, si fece opera per la salda unione della Chie- 
sa greca colla latina , e per raccogliere nuovi sussidii per la 
liberazione de’ sagri luoghi di Gerusalemme. 

Ma ciò che al proposito nostro più importa di riferire si ò 
che in quel concilio si stabili la forma colla quale si dovesse 
procedere all’elezione del pontefice. E siccome questa è ma- 
teria di gran momento, cosi non dispiacerà forse al lettore 
che nell’ esporla si risalga alquanto ai tempi anteriori, onde 
fare ragione di ciò che si è introdotto dipoi. 

L’antica forma di elezione dei vescovi era che convenendo 
Insieme tutti i vescovi della provincia , elegessero il nuovo 
vescovo con assistenza e consenso del clero e del popolo (1). 
Ed in tal modo ne’primi tempi erano eletti i papi. Ma quando 
accadde l’elezione di Damaso, lo scisma suscitato da Ursicino 
| diede occasione all* imperatore d’interporre la sua autorità. 
Quel che si feco da Yalentiniano per conciliare que’due con- 
tendenti , fu imitato da Onorio nella discordia tra Bonifacio 
ed Eulalio; e ad esempio dell’imperatore, Teodorico re dei 
Goti s’interpose tra Simmaco e Lorenzo. Ricuperata quindi 
ritalia da Giustiniano, egli non volle che alcuno senza la 
sua approvazione si riconoscesse a sommo pontefice, e cosi 
si osservò sino a Costantino Pogonalo (2) che ad esortazione 
di Benedetto II lasciò ampia balia nell’elezione del papa al 
clero ed al popolo di Roma. 

La narrazione che ne lasciò Graziano nel canone 22 della 
distinzione 63, del diritto di eiezione del pontefice confe- 
rito a Carlomagno da papa Adriano e dal concilio di Roma, 
non è corredata da tali argomenti di certezza storica (3) che 
ci permettano di fondarvi sopra la vera attribuzione di un 
diritto. Degno di maggior fede e più conveniente alla li- 
bertà ecclesiastica è il diploma dell’ imperator Lodovico il 
Pio, che dichiara libero ai Romani di esaltare alla sedia pon- 
tificale la persona per essi eletta, senz’ altra condizione che 

fi) Ciò chiarissimamente si legge narrato nell’epist. 68 di s. Cipriano. 

(a) Non ò a dire per altroché i papi sopportassero quietamente questa sog* 
gezioue , che da san Gregorio Magno si qualificava già di tirannica , in coni - 
ment. ad psalm. 4. pcenit. 

( 3 ) Ved. in proposito la bella illustrazione del Berardi , Gratiani canones 
genuini ab apocryphis discreti etc. pars 2 , cap. 71 , De Hadriano. Già nel- 
la prima parte di questa storia, a p. 5 2, si toccò di questo supposto lutto di 
Carlomagno, 
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di spedire dopo la sua consecrazione ambasciadore al re dei 
Franchi per ottenerne amicizia e concordia (1). 

Nelle scandalose e sanguinose controversie levatesi tra 
Giovanni Xll e Leone Vili i Romani avevano fatto promessa 
con giuramento di non consecrare nessun papa senza V as- 
senso dell’imperatore. Ma se non tardarono quelli a rom- 
pere la data fede, non omisero neppure gl’imperadori d’ Oc- 
cidente di prevalersi dei diritti d’approvazione e d’investi- 
tura , finché ogni pretesa ed ogni abuso che ne seguiva in 
tal parte dovette cedere all’ ascendente di Gregorio VII , ed 
estinguersi poscia nei trattati di Vormazia e nel concilio la- 
teranense, come già abbiamo veduto nella prima parte. 

Al clero ed al popolo die dapprima eleggevano in Roma 
il pontefice , succedettero i cardinali , che ne divennero i soli 
elettori. Non è ben noto quando questo esclusivo diritto loro 
sia stato attribuito, certo si è che ai tempi di s. Pier Damia- 
no (2) i cardinali già ne erano in pieno e pacifico possesso 
che mai più non perdettero. 

La costituzione adunque di questo concilio di Lione (3) 
confermando gli usi antichi ordina le forme e le regole colle 
quali debbasi tenere il conclave, e procedere alla elezione 
del papa; comanda ai rettori ed ufiziali laici del luogo dove 
si debbe far l’elezione , di curare l’osservanza esatta di quella 
legge; insegna ai cardinali in quale spirito debbasi compiere 
quell’ altissimo oficio, e ne minaccia ai trasgressori severis- 
sime pene. 

Cosi sorse , progredì ed ebbe al fine forma stabile la legge 
elettorale che dà il capo visibile alla Chiesa universale , ed 
il principe all’unico trono elettivo che rimanga nel mondo 
incivilito. 

Il concilio generale convocato in Vienna nel Dclfinato 
nel 1311 fece varii ordinamenti che si leggono inserti nelle 
Clementine da Clemente V, fra i quali uno vuoisi partico- 
larmente notare , ragguardante all’ usura di cui parleremo 
nel capo seguente. 

In questi anni si compiè un famoso giudizio l’abolizione 
dei militi del tempio. 

Nel corso del XIV secolo non si tennero più altri conci lii 
generali; ma vi accadde un’importante innovazione dive- 
di) Beiardi, I. c. 

( 2 ) Petr. Damiani , cpist. 20 , lib. I. 

(3) Capit. 3 ; De electione et elee ti jw testale , iu f>.° 
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nuta dipoi sorgente di gran controversia; Giovanni XXII e 
Bonifacio IX imposero V annata (1). Era questa T obbligo im- 
posto ad ogni beneficiato di pagare al fisco apostolico la metà 
del primo annuo provento del suo beneficio. Nel secolo pre- 
cedente erasi introdotta un’altra specie di tributo, che nel 
progresso de* tempi diede causa a non lievi romori , il di- 
ritto cioè delle spoglie. Esso nacque nei monasteri, dove i 
peculii lasciati da’ monaci morendo si acquistavano dai su- 
periori. Ad imitazione di tale usanza si praticò che i peculii 
lasciati dai sacerdoti cedessero a profitto dei vescovi , e quei 
dei vescovi al papa (2). 

Il secolo XV intanto s’apriva, e si disponevano gli avve- 
nimenti in guisa da far temere gravi danni al pontificato. — 
La Chiesa era lacerata dalle discordie de’varii contendenti 
alla sedia di s. Pietro. 11 concilio di Pisa, nel quale eransi 
adunati i cardinali dell'una e dell* altra obbedienza nel 1409, 
vedendo , come scrive il Muratori (3) , disperalo il caso del - 
V unione di Gregorio XII e Benedetto XIII, li depose amen- 
due , ed elesse a nuovo papa il cardinale Pietro Filargo da 
Candia , che prese il nome di Alessandro V. Ma con questo 
non si tolse lo scisma , che anzi , morto tosto dopo Alessan- 
dro e surrogatovi il cardinale Baldassarre Cossa che si chia- 
mò Giovanni XXIII , crebbe la confusione al punto che, rac- 
coltosi poco stante nel 1414, ad intimazione di papa Giovanni 
suddetto, il generale concilio in Costanza, i padri colà rac- 
colti, dopo aver deposti dall’ assunta dignità lo stesso Gio- 
vanni e Benedetto XIII , e ricevuta la rinuncia di Grego- 
rio XII, innalzarono al triregno il cardinale Ottaviano Co- 
lonna , che prese il nome di Martino Y. 

Fu il concilio di Costanza una delle più numerose adu- 
nanze che abbiano mai rappresentato la Chiesa universale, 
poiché v'intervennero trecento quarantasei tra cardinali, ar- 
civescovi e vescovi, cinquecento sessantaquattro prelati in- 
feriori e dottori, oltre l’assistenza di circa milleseicento prin- 
cipi e signori laici. 

In esso si fecero deliberazioni di grandissimo momento , 
provocate dalle circostanze in che si trovava la cristianità in 
Europa. Le eresie di Yiclefo e di Hus tenevano un carattere 


(i) Seguo qui la comune opinione degli storici e de* canonisti , ma non è da 
tacere che alcuni, fra i quali Pietro De Marca, De concordi, sacerd. et im- 
perli, lib. G, cap. io, traggono da remoti tempi P origine di questo tributo. * 
(al Fleury., Instit. iur. eccles. part. 2 , cap. 34 , n. 5. 

(3) Annali <V Italia , ud aunum. 
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già assai "diverso da quelle ch#nei secoli precedenli avevano 
afflitto la Chiesa. Cotesti Boemi insieme co’ numerosi loro 
seguaci sotto apparenza di non discostarsi dalla dottrina, as- 
salivano più fieramente lo Stato della Chiesa , accusando 
scandali c predicando riforme. 

Dopo la condanna di quelle eresie il concilio nella 15 sua 
sessione riprovò solennemente la dottrina che al suddito ed 
al vassallo fosse permesso di uccidere il principe tiranno, e 
la dichiarò erronea tanto secondo la fede che secondo la mo- 
rale, ed eretico chi la sostenesse. 

Nelle sessioni 39 e 40 dello stesso concilio si fecero prov- 
vedimenti di somma importanza, cioè perchè aH’avvenire 
non si lasciasse mai trascorrere un decennio senza adunare 
un generale concilio (1) ; e perchè dal papa che si sarebbe 
eletto , si operassero le necessarie riforme in tutti i membri 
della Chiesa ed in particolare anche nelle cose, come nelle 
riserve, nelle annate e ne’ comuni servigii, nelle collazioni 
dei benefìcii e nelle grazie aspettative, nelle conferme delle 
elezioni, nella cognizione di cause da attribuirsi o non alla 
curia romana , ed in altre simili materie che si possono leg- 
gere distesamente nei decreti della 40 sessione di quel concilio. 

La proposizione che il concilio fosse superiore al papa fu 
animosamente discussa in Costanza , nelle sessioni però po- 
scia dichiarate non ecumeniche. Ma, come osserva il dotto 
ed accurato Francesco Forti (2) , versatissimo in queste ma- 
terie : « La proposizione non passò senza gravi e dotte op- 
« posizioni, ed il fatto stesso dei padri del concilio mostra 
« che non ne trassero altre conseguenze fuori quelle asso- 
« Ultamente necessarie al bisogno dell’estirpazione dello sci- 
« sma. Martino V, poiché fu eletto, dichiarò nulla doversi 
« decidere nè su questa questione astratta, nè suU’allra che 
« si proponeva quanto alla definizione dei casi in cui il papa 
« si poteva deporre. Sciolto poi il concilio, condannò coloro 
« che appellavano dalle decisioni dei papa al futuro con- 
ce ciìio ». 

Conforme al precetto del concilio di Costanza non si lardò 
a convocare altri concilii che si tennero prima in Pavia ed 
in Siena, quindi nel 1431 in Basilea, dove si ebbero dispute 
e contenzioni più romorose ancora che in Costanza , e si fe- 


(i) Sessio 3 g anno 1417 die 9 octobris: in quel decreto si legge, ut sic per 
fjuamdani continuationem seniper aut conciliu/n vigeat , aut per termini pen- 
dentiam expectetur . 

( 1) Istituzioni civili accomodale all' uso del joro ,lib. I, cap. 3 ; §. 05 , 
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cero dichiarazioni più risolute, eziandio al punto della supe- 
riorità del concilio. La discussione tra Eugenio IV ed il con- 
cilio, e T esaltazione per questo fatta di Felice V al trono 
pontificale in vece di Eugenio , divisero le obbedienze e pro- 
dussero uno scisma , che mercè della prudenza di Niccolò V 
successore d'Eugenio IV e per la modestia e ravvedimento 
di Felice si estinse (1). 

Le risoluzioni nei concilii di Costanza e di Basilea impres- 
sionate da spiriti studiosi di novità, e da circostanze di tempi 
ripieni di discordie, non si tennero in forza di legge, sopra- 
lutto in Italia, fuorichè nella parte che erano state confer- 
mate colle Bolle di Martino V e di Niccolò V. Non si può 
tuttavia nella nostra istoria dimenticare , che nel concilio di 
Basilea si volle provvedere alla repressione degli abusi che 
erano invalsi nelle materie beneficiali, onde furono proibite 
le riservazioni , eccetto de’ vacanti in curia, e furono anche 
vietate le aspettative , le annate e tutte le altre esazioni di si- 
mil tempra che dalla curia facevansi. 

Durante il concilio di Basilea Eugenio IV convocò un con- 
cilio generale in Ferrara, che poscia trasferì in Firenze. Ivi 
si trattò diffusamente dell’ unione della Chiesa greca colla la- 
tina. Assisteva al concilio Giovanni Paleologo imperatore di 
Costantinopoli insieme co’ maggiori prelati di quella Chiesa. 
L’unione fu conchiusa, e si notò, come avverte il Brequi- 
gny (2) , che per un concorso di circostanze assai singolari 
il concilio di Basilea pronunciava la deposizione di Euge- 
nio IV nel tempo istesso che questo papa conchiudeva col- 
F imperator greco il trattato d’ unione di che parliamo. E 
qui termina la serie dei concilii generali sino a tutto il se- 
colo XV. 

Prima di discorrere delle regole particolari della cancelle- 
ria romana che sono il codice , per cosi dire , di quella cu- 
ria , sarà bene informare il lettore delle varie specie di beni 
e di proventi applicati agli ecclesiastici. Oltre ai beneficii che 
consistono in assegnamenti di stabili col carico permanente 
di adempiere uficii sacri , per antichissimo istituto si paga- 
vano anche le decime sopra ogni maniera di prodotti di ter- 
reni e d’industria agricola, e questo pagamento andava a fa- 
vore dei parochi pel servizio che prestavano al popolo neH’in- 



givcque 
liittres, tool. 4 3 y p. 491-92) 
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segnare la parola di Dio, amministrare i sacramenti e fare 
le altre funzioni ecclesiastiche. Per una decretale di Celesti- 
no HI deiranno 1195 fu imposto obbligo di prestazione di 
decima anche sulle mercanzie e sopra altre specie di utili 
proventi. 

Benché fosse usanza antica nella chiesa che si pagassero 
alla sede romana ed alle mense vescovili ragguardevoli por- 
zioni dei primi frutti che si riscuotevano dei benetìcii , tut- 
tavia merita particolare menzione un provvedimento fatto 
da Giovanni XXII nel 1316, col quale si ordinava che per 
tre anni ognuno che ottenesse benefìcio di rendita maggiore 
di 24 ducati , dovesse nella spedizione delle bolle pagare l'en- 
trata d'un anno: quindi venne quella contribuzione che si 
chiamò annata , come già si è detto. L’annata riscuotendosi 
anche dopo trascorso il triennio , levò molti romori , e in- 
contrò non leggieri contrasti. Questa retribuzione, quale era 
stata istituita da Giovanni XXII, non si estendeva che ai soli 
benefìcii, che si conferivano, e si pagàva, come si è detto, 
nella spedizione delle bolle. L'obbligo del pagamento del- 
l'annata ogni quindici anni fu poscia nel secolo XV esteso a 
tutti i benetìcii, che, per essere uniti a monasteri, ospedali 
o luoghi pii, non mai vacano, e tale imposizione fu chia- 
mata quindennio . 

Quanto alle successioni nei proventi dei beni ecclesiastici 
è da notare che intorno il 1300 si hanno tre diverse con- 
suetudini in diversi paesi ; la prima che nessun chierico po- 
tesse disporre delle entrate de’benefìcii avanzategli; la seconda 
che le suddette entrate si tenessero nell'istesso conto che le 
cose patrimoniali e proprie; la terza che i chierici inferiori 
ne potessero disporre , ma quanto ai vescovi ogni avanzo per 
loro fatto cedesse alla Chiesa. Queste successioni dei vescovi 
si attribuirono poi alla Chiesa romana , col nome di diritto 
di spoglie ( ius spoliorum) , e furono mandati collettori e sotto- 
collettori perchè curassero la riscossione di tal parte d’en- 
trata ecclesiastica, e si fecero intorno ad essa moltipliei prov^ 
vedi menti, de’ quali stringeremo in brevi parole un som- 
mario. 

Quantunque nelIII concilio lateranense tenuto l’anno 1179 
si fossero proibite le provvisioni di benetìcii non vacanti , ri- 
putandole simili a disposizioni d’eredità di persone viventi , 
tuttavia non andò guari che s’ introdussero due modi di con- 
ferire benetìcii non ancor liberi. Tali modi si dissero l’uno 
aspettativa, l’altro riservativo, e se ne valsero i pontefici in 
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virtù della pienezza di loro podestà, per cui dichiararono in 
diritto poter dispensare sopra il diritto (1). 

V aspettativa era una promessa fatta dal papa ad un chie- 
rico di conferirgli un dato beneficio tostochè si rendesse va- 
cante. — La forma di queste aspettative si cangiò da quella 
di preghiera o d’invito che si usava dapprima verso i colla- 
lori ordinarli , ed uscirono lettere monitorie , cui tenevan die- 
tro le precettorie, seguite dopo dalle esecutoriali per cui si or- 
dinò e si fece eseguire all’occasione della vacanza il mandato 
apostolico. 

La riserva è una dichiarazione per la quale il papa fa no- 
to, intendere di voler provvedere a certi benefizii ove sì ren- 
dano vacanti. Si praticarono da principio riserve speciali , si 
addivenne poco stante alle generali, cosicché Giovanni XXII 
sul principio del secolo XIV fece riserva di tutte le catte- 
drali esistenti nell’orbe cattolico. 

Sul principio del secolo XIV lo stesso papa si avvide clic 
non era più il tempo di seguire l’antica usanza nella promul- 
gazione delle leggi pontificie mercè della pubblicazione di 
decretali. La scuola di Bologna che tanto in allo erasi levata 
nei secoli precedenti e si teneva a modo di unica depositaria 
e dispensìera di quelle leggi (come più diffusamente espor- 
remo nel capo seguente ) , vedeva scemarsi il numero de’ suoi 
alunni, perchè altri studii si erano aperti in diverse regioni. 
Credesi pertanto che Giovanni XXII scorgendo che più non 
vi era facilità di far conoscere cogli additati mezzi i suoi 
provvedimenti, si appigliasse ad altra forma, e pubblicasse 
i suoi ordini per mezzo della sua cancelleria. E noto come 
nella cancelleria romana si spedissero i pontifica rescritti, 
cosi di grazia come di giustizia. I rescritti erano pressoché 
quotidiani , ed immenso il numero dei ricorrenti , che si re- 
cavano a Roma per ottenerli. Siccome poi erano stabilite 
certe regole da osservarsi dagli oficiali della cancelleria, in- 
tese quel pontefice di dare forza di legge a siffatte regole e 
cosi nacquero le regole di cancelleria prima di Giovan- 
ni XXII , ma egli è certo che questi fu il primo che le ridu- 
cesse in iscritto ordinandole ed attribuendo loro forza di 
legge. 

I successori di Giovanni XXII ne seguirono le orme pro- 
ponendo regole di cancelleria con mutazioni ed aggiunte. 

( i ) Cosi Innocenzo III nel rapi t. 4, tit . De concessione proibendo; et cc- 
1 Unica non vacanlis nelle decretali di Gregorio IX. 
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Niccolò V circa Tanno 1450 fu quegli die compilò le regole 
più utili de’ suoi predecessori, alle quali altre opportune ag- 
giunse , mettendole in quella forma a un dipresso che si os- 
serva di presente. I successori di lui fecero pure in codesta 
materia mutazioni ed aggiunte , cosicché il numero delle re- 
gole di cancelleria oggidì è di settantadue. 

Questo vi ha di particolare nelle regole di cancelleria , che 
esse non sono perpetue , ma si ristringono alla vita di cia- 
scun papa. Durano esse nullameno poiché ogni papa tosto 
dopo la sua esaltazione usa di rinnovarle e di confermarle. 
JVIa in questa guisa si ha più facilità a correggere e a muta- 
re. Tali regole sono pubblicate nella sola cancelleria roma- 
na , e tengono tuttavia forza di leggi pubbliche in virtù della 
lunga consuetudine, e per quanto son ricevute ; chè non 
tutte lo furono dappertutto egualmente , ma in Italia gene- 
ralmente si osservano. 

Si dividono per lo più le regole di cancelleria in tre classi. 

La prima è di quelle ragguardanti alla forma della spedi- 
zione delle lettere apostoliche. La sostanza di queste forme 
era anteriore a Giovanni XXII, ma quella si manteneva di 
pratica e non con norme determinate. 

La seconda classe è di quelle regole che chiamansi giudi- 
ziali. 

La terza classe , la più numerosa contiene le riserve gene- 
rali. Prima di Giovanni XXII, in materia beneficiale era vene 
una sola, detta riserva pei' vacanza presso la sede apostolica 
(vacationis apud sedem), compresa nel corpo di diritto comu- 
ne. Ma Giovanni XXII e Benedetto XII accrebbero d’ assai 
il numero di quelle riserve, tutte consegnate nelle regole di 
cancelleria. 

4 

Ci scosteremmo dal proposito nostro se volessimo esporre 
anche per sommi capi la materia di queste regole. Ne accen- 
neremo soltanto alcune poche perchè d'uso più frequente 
e di utilità più evidente, e riferibili al periodo di tempo del 
quale ora parliamo. 

Tra le più antiche regole di cancelleria si annovera quella 
che nella compilazione attuale porta il numero di XIV, e pre- 
scrive che ogni facoltà di dispensare pei matrimonii nei gradi 
proibiti , e dai difetti di natali e d’età, sia riservata al sommo 
pontefice. E qui sarà bene l’avvertire che Alessandro III ed 
Innocenzo III furono probabilmente i primi pontefici che 
nella seconda metà del secolo XII concedettero dispensa di 
contrarre matrimonio tra persone costituite nei gradi vieta- 
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ti. II primo cioè dando licenza a Giovanni figliuolo di En- 
rico IL re d’Inghilterra di sposare la figlia del conte di GIo- 
cester sua congiunta; il secondo col permettere che Otto- 
ne IV imperatore si ammogliasse colla figliuola di Filippo di 
lui competitore, sua consanguinea in quarto grado. Ma aper- 
tasi una volta la porta , come osserva il Lupo e dopo lui il 
Riganzio (1) , i pontefici successori si mossero a concedere 
simili dispense per cause molto più lievi. 

La regola della surrogazione dei collitiganti (XXIX), che 
ha per autore Giovanni XXIII , si volge allo scopo di ren- 
dere le liti più semplici e di non lasciare che da nuovi av- 
versarii si facciano eterne. 

La regola che vieta d'impetrare il beneficio di cui trovisi 
in possesso una persona vivente e rende nulla anche dopo 
la morte la provvisione fatta in contrario (XXI) è argomento 
di moralità. E non di minor pregio si dee riputare quella 
che s’intitola de’ verosimili nolilia (XXX), che si considera 
come un’appendice della precedente, e per la quale si an- 
nullano tutte le grazie di qualsivoglia benefìcio , se tra la 
morte del beneficiario e la concessione della grazia non sia 
trascorso tanto tempo da rendere Aerisimile che la notizia 
della vacanza sia potuta giungere al papa. Amendue queste 
regole sono dovute a Benedetto XII. 

Finalmente la regola che si dice dell’ idioma (XX) intro- 
dotta da Gregorio XI, dispone che se avvenga che un bene- 
ficio parrocchiale o curato si conferisca a persona che non in- 
tenda e non parli la lingua del luogo in cui è fondato il be- 
neficio, di niun effetto s’intenda la collazione. Quale prov- 
vedimento, conforme appieno alla destinazione del ministero 
ecclesiastico , fu ricevuto come legge anche nei paesi che 
non ammisero le regole di cancelleria. 

Dopo d’avere considerato lo svolgimento del diritto cano- 
nico nella sua forma propria , osserviamo la relazione eh’ esso 
tenne col diritto civile. Cosi ci procacceremo una notizia 
più compiuta degli elementi di cui si compose il fondamento 
comune della legislazione europea. 


(i) Rigant. Comment. in reg, 49 cancclleriae. 
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INFLUENZA DEL DIRITTO CANONICO, E MUTAZIONI PER 
ESSO INTRODOTTE SU VA RII PUNTI DEL DIRITTO 
CIVILE. 


L’ influenza delia religione cristiana sul governo civile 
massime sotto l’ impero d* Occidente, e poscia sotto la. do- 
minazione dei Franchi, era penetrata in molle parti della le- 
gislazione , che aveva mutate in modo più conforme alla 
santa equità de’suoi precetti ed alle istituzioni de’ suoi mi- 
nistri. 

E raccordo che regnava tra le due podestà fece sì che per 
rendere la Chiesa più sicura e più libera nell’ esercizio del 
suo ministero, le si lasciasse tale ampiezza di prerogative 
da porla in aspetto di uno Stato indipendente. Principalissimi 
istromenti di questa indipendenza civile furono le immunità 
o franchigie concedute agli ecclesiastici, cosi per V esclusione 
dai carichi pubblici come per l’uso di giudici scelti dal loro 
numero e ad essi specialmente destinati (1) ; i privilegi dati 
alle chiese di servire d’asilo ai rei di delitti non espressa- 

fi) Per avere una giusta idea del modo e del progresso delle immunità ec- 
clesiastiche si può ricorrere alla dissertazione 70 " delle Antichità del medio 
evo dell’ immortai Muratori. Noi ne ricaveremo soltanto i seguenti passi che 
ci sembrano necessarii per compiere la notizia che di queste materie occorro 
che qui abbia il lettore. Temporibus iis , cioè nel secolo XI , ecclesiasticos 
viros in causis civilibus aliis moribus ac iudicibus usos quam nunc in Ita- 
lia, et quidem rectius , utimur ; ncque id tunc nefas visum fuissc, cioè di sot- 
toporre a giudici laici dal principe delegati le quistioni civili degli ecclesia- 
stici. Dipoi dopo d’ avere accennato che in punto d’immunità ecclesiastica 
nella storia ingens vicissitudo legum et consuetudinum occurrit, avverte che 
in Italia si largheggiò assai in cotali immunità, ed adduce l’esempio d’ una 
legge dell’ imperatore Lodovico li promulgata nella dieta di Pavia nell’ au- 
ro S55. Gli ecclesiastici non si rimanevano tuttavia dal contribuire ai servigli 
dello Stato con donativi annui , e soggiunge lo stesso Muratori , dona impe- 
rata t et quee omittere piaculum fuit, 
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mente eccettuati; e finalmente la combinazione dell' auto- 
rità ecclesiastica e della potenza politica nei casi di eresia. 

Giovandosi i romani pontefici dell’immensa autorità per 
essi acquistata e dell’occasione della moltitudine delle liti 
che si ventilavano nella loro curia, giunsero a trasportare nel 
campo del diritto canonico gran parte del diritto civile ed 
anche di quello delle genti; ad interpretare il primo dove 
era controverso ; ad addolcirne , dove credevano , il rigore ; 
di porlo meglio in accordo colla morale cristiana e colla sem- 
plicità naturale; a comporre sopratutto un sistema di pro- 
cedura civile e criminale molto più chiaro, più distinto e 
più compiuto che non era quello del gius romano. E secon- 
do che osservò il signor Gaspare Capone (1), è una delle 
vicende delle cose umane « che dove il diritto civile presso 
« gli antichi assorbiva il diritto sagro pagano, il diritto sa- 
« grò della vera religione abbia dipoi assorbito il civile ». 

Della forma del processo civile e del criminale introdotta 
dal diritto ecclesiastico, siccome di sistema compiuto e stato 
prevalente per lungo tempo nel foro italiano, parleremo di- 
stesamente sotto al capo del rito giudiziario. Ora rivolgen- 
doci ad alcune parti speciali della ragion civile che si muta- 
rono dal diritto ecclesiastico, ripeteremo anzitutto, a signi- 
ficazione d’onore, che per esso si riprovarono apertamente 
i diritti di naufragio e di albinato. 

Argomentando dalla dignità del sagramento , assunse la 
Chiesa la cognizione delle cause ragguardanti ai matrimonii. 
La liberti! e la indissolubilità di queste unioni stettero par- 
ticolarmente a cuore dei legislatori ecclesiastici. Si ordina- 
rono pubbliche solennità e cerimonie che dovessero accom- 
pagnare le nozze , onde evitare che clandestinamente quelle 
si contraessero. Non s’ebbe più riguardo alla disparità di 
condizione tra quei che intendevano di contrarre matrimo- 
nio , e contro la severità del diritto pagano, ebbero gli schiavi 
non meno che i liberi, gli stranieri non meno che i compa- 
triotti, piena facoltà di maritarsi. La necessità del consenso 
dei genitori alle nozze, dei figli, quale si prescriveva dalle 
leggi romane , fu abbandonata , e quel consenso si ricercò 
piuttosto in atto di rispettosa convenienza che non di rigo- 
rosa soggezione. 

La legge giustinianea vietava assolutamente il matrimonio 

(1) Nel discorso sopra la storia delle leggi patrie a S. A. R. il principe 
I). Ferdinando duca di Calabria. 
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tra il rapitore e la rapita , ma il diritto pontificio lo permise 
purché la rapita posta in luogo sicuro, liberamente vi accon- 
sentisse. Qualunque stipulazione di pena o di multa dedotta 
in una promessa di nozze fu riprovata come contraria alla 
libertà delle medesime. 

Venuta in podestà della Chiesa la legge matrimoniale, che 
è primiero vincolo d’ogni civile consorzio, si fecero dipen- 
denti dai canoni varii atti gravissimi della vita civile. Fu per 
essi ampliata la facoltà della legittimazione dei tìgli naturali, 
senza distinzione di tempo, quale si stabiliva dalla legge ci- 
vile , purché i genitori avessero tra loro lecitamente con- 
tratto matrimonio. Quindi Alessandro III rigettò dalla peti- 
zione di eredità uno zio che la proponeva in virtù del diritto 
civile contro la lìgliuola di un suo fratello, perchè fosse il- 
legittima essendo nata prima del matrimonio. Più in là si 
estese la facilità delle legittimazioni, cosicché venne a com- 
prendere anche i casi in cui per dispensa ottenuta, i genitori 
congiunti in parentela fossero divenuti capaci di contrarre 
tra sé matrimonio. Le regole del cosi detto matrimonio pu- 
tativo, e le conseguenze più favorevoli che indi ne nascono 
per la prole, più chiaramente si trovano definite nella legge 
canonica che non altrove. Nella società matrimoniale ravvi- 
sarono i canoni egualità di diritti per ambe le parti ; nè la 
preeminenza del marito si lasciò trascorrere in predominio 
od in impunità. 

11 rispetto all’individualità umana ordinato dalla religione 
venne esattamente serbato nel diritto canonico. Così fu per- 
messo al figlio di stare in giudizio e di proporre azione con- 
tro al padre anche fuori dei casi dei peculii * nei quali sol- 
tanto ciò loro si faceva lecito dalla legge romana. Altre spe- 
cie di favori furono concedute dai canoni ai figli di famiglia, 
come nei fedecomniessi di poter ritenere la trebellianica in- 
sieme colla legittima , e nelle donazioni di provocarne la ri- 
vocazione per qualunque sopravvenienza di figliuoli. 

Il diritto canonico giovò eziandio grandemente a sgom- 
brare i contratti dalle solennità delle formole che il diritto 
romano vi aveva introdotte. Sconosciuta alle leggi ecclesia- 
stiche fu la distinzione tra i contratti di buona fede e quelli 
di stretto diritto invalsa presso i Romani. Cosi vennero com- 
presi nelle obbligazioni ellìcaci i nudi patti. In somma non 
si tenne altra regola che quella dell’equità naturale, doversi 
cioè regolarmente eseguire ciò che una volta si è volonta- 
riamente promesso. Vero è per altro che lo stesso diritto ca- 
P. II. 5 
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nonico stabili varii modi onde riconoscere r autenticità degli 
atti , e quindi si ordinarono diverse forme di conferma dei 
medesimi , altre delle quali si dicevano in forma comune , al- 
tre in forma speciale o di cci'la scienza. Di gran momento si 
. riputò pure l’uso del giuramento applicato alle convenzioni. 

Intorno alla sostanza dei contratti noteremo specialmente 
la mutazione del principio di diritto romano che liberava il 
debitore dall’ obbligo della consegna della cosa venduta , pur- 
ché risarcisse il compratore d’ogni danno patito. Non am- 
misero neppur i canoni l’altro principio di ragion civile, 
che ove tra molti compratori si contendesse dell’ eseguimento 
della vendita , si dovesse preferire colui al quale primiera- 
mente fosse stata consegnata la cosa venduta. 

Ma l’ influenza dei diritto ecclesiastico in nessuna specie 
di convenzioni si fece più altamente sentire che nei contratti 
di mutuo e in quei di censo. La quistione delle usùre nel 
mutuo tanto agitata ed in tutti i sensi rivolta , pare oggi in 
parte quietata mercè delle investigazioni di dottissimi uomi- 
ni (1) , che ne posero in luce il vero aspetto, e che noi se- 
guiremo con buona fede e con illuminato giudizio , conside- 
rando sempre la cosa dal solo lato storico , e dentro il pe- 
riodo di tempo che discorriamo. Nei secoli XII e XIII i con- 
cilii generali lateranensi II, III e IV, primo e secondo di 
Lione , pronunziarono condanne e pene ai pubblici usurai , 
giudei di religione, e sul crimine delle usure, vale a dire sulla 
insaziabile rapacità dei prestatori, ma senza veruna dichia- 
razione che facesse parere illecito il frutto od interesse mo- 
derato del danaro dato a prestito, .senza veruna circostanza 
che accusasse d’ingordigia o di crudeltà il mutuante. Una 
costituzione di Clemente V distesa per incarico avutone dal 
concilio generale di Vienna in Debbiato, nel 1311, e pub- 
blicata da Giovanni XXII, riprovò in genere le usure. Nel 
seguente concilio di Costanza si fece proposta di condannare 
le usure, ma si levò tosto quel santo e dottissimo uomo del 
Gersone, e chiese che si definisse prima ciò che s’intendeva 
per usura , onde non si condannasse in un cumulo ciò che è 
lecito con quel che è illecito, e non si apponesse taccia d’u- 
sura ai giusti e necessarii contratti (2). Nè il concilio pro- 
gredì più oltre in quella discussione. Non si dee dissimulare 

» 

(i) Principalmente il cardinale de la Lucerne e l’ab. M. Mastrofini. 

fi) Egli stesso ciò racconta nel tomo 3 delle sue opere, p. 187, in ieri, 
varie de contractibus . 
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tuttavia clic severissimi rescritti in materia d’usure si die- 
dero dai sommi pontefici , ai quali rescritti , come già av- 
verti il Mastrofini (1), può applicarsi l’avvertenza del Mel- 
chior Cano, vale a dire « che spesso i pontefici risposero 
« alle istanze private di questo e quel vescovo con esporre 
« il loro parere , e non già dando sentenza colla quale vo- 
« gliano obbligati i fedeli a credere ». 

La spiegazione più importante per la storia , che siasi data 
in punto di usure, si è quella di Sisto IV, il quale ne’ suoi 
Apparati ai cinque libri delle Decretali dichiara proibirsi le 
usure cosi generalmente , « perchè se fosse lecito riceverla , 
« deriverebbero da ciò tutti i mali , poiché gli uomini non 
« attenderebbero alla coltura dei campi se non quando altro 
« fare non potessero , e cosi ne avverrebbe tanta carestia 
« che i poveri tutti ne morrebbono » . L’ opinione di quel 
sommo pontefice, come ognun vede, è fondata su riguardi 
di economia politica e di scienza sociale, anziché su condi- 
zioni teologiche. Ma tuttavia prevalse nelle scuole la massi- 
ma , essere illecita per sé stessa ogni usura nei mutui , e sic- 
come, tolta la corrispondenza del frutto, il danaro non si 
sarebbe trovato da chi ne abbisognava, si fini con altri mezzi 
riputati leciti a conseguire lo stesso effetto che dal mutuo 
ad usura. Si adoperarono anticresi , cioè un contratto col 
quale si riceve in pegno una cosa da usarla e goderla invece 
di danari somministrati, fino a che di questi si fosse operata 
restituzione; si costituirono censi e rendile, cioè interessi 
velali sotto apparenza di vendita di frutti; s’ideò la compli- 
cata combinazione del contratto trino , secondo il quale si 
supponeva che il contratto dei danari dati ad uso per tempo 
certo, fosse un contratto di società con sopraggiunta di due 
contratti l’uno di assicurazione del capitale, l’altro di un 
frutto fisso ma diminuito proporzionalmente per ciascuna 
assicurazione. Finalmente venne Paolo di Castro ad inse- 
gnare che nelle somministrazioni di danaro per tempo certo 
si poteva chiedere alcuna usura o compenso co’ titoli di lu- 
cro cessante e di danno emergente , quando l’uno cessi e l’al- 
tro ci colpisca. Con questi giri e rigiri si cercava metter d’ac- 
cordo le transazioni civili ed i casi di coscienza. 

Nelle prescrizioni e nelle usucapioni s’introdusse dai ca- 
noni un gran precetto di moralità , vale a dire che non si 
abbia per legittimo quel modo di acquistare o conservare la 


( 1 ) Mastrofmi , Le usure , lib. 3 , cap. G. 
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proprietà sechi prescrive, durante il tempo richiesto a pre- 
scrivere, sia venuto a sapere che la cosa fosse d’altrui. 

La severità delle pene fu assai mitigata dalle leggi eccle- 
siastiche, seguendo l’indole di mansuetudine e d’ abboni- 
mento dal sangue che formano uno dei caratteri della pri- 
mitiva istituzione ecclesiastica. L’imputabilità morale fu pure 
meglio osservata nell'applicazione delle pene; così il man- 
dante ed il mandatario in opera di delitto furono agguagliati 
nella misura della pena: cosi se uno fosse stato in rissa uc- 
ciso , e molti ne fossero stati i feritori , tutti erano tenuti per 
colpevoli d’omicidio. 

L’idea finalmente che oggidì primeggia nell’ordinamento 
di tutte le leggi criminali, che la pena non sia vendetta ma 
rimedio; che i patimenti del corpo si volgano alla emenda- 
zione dell’animo, ciò che si chiama, per dirlo in breve, si- 
stema penitenziale , fu originato dalle istituzioni ecclesiastiche. 

Nel rendere questa solenne testimonianza della causa pri- 
ma di tanto progresso di miglioramento nella legislazione 
penale non ci rimarremo da II’ addurre la letterale autorità 
di uno scrittore tanto illustre quanto imparziale in questa 
materia, il signor Guizot. « Vi ha » egli dice « nelle istitu- 
« zioni della Chiesa un fatto in generale stato meno del do- 
« vere osservato: egli è il suo sistema penitenziario, sistema 
a tanto più curioso a studiarsi oggidì che si trova quanto ai 
« principii ed alle applicazioni del diritto penale quasi intie- 
« ramente d’accordo colle idee della filosofia moderna. Se 
« voi studiate la natura delle pene ecclesiastiche, delle pe- 
« nitenze pubbliche che erano il suo principal modo di ca- 
« stigo, voi vedrete ch’esse hanno soprattutto per iscopo di 
t< eccitare il pentimento nell’animo del colpevole; in quello 
« degli assistenti, il terrore morale dell’ esempio » (1). 

Si credette da alcuni che uno dei fondamenti maggiori del- 
V estensione del diritto canonico a pregiudizio anche del di- 
ritto civile sia stata l’ independenza dei municipii promossa 
dai papi (2).. Sarebbe tuttavia diffìcile a nostro credere il di- 
mostrare che l’ordinamento, dei Comuni italiani abbia ser- 
vito gran fatto all’innalzamento del diritto ecclesiastico. Che 
aiìzi gli statuti dei Comuni non che secondare, sovente ri- 
gettano apertamente ogni influenza di diritto ecclesiastico , 


(i) Histoire generale de la civilisation en Europe 6>ne lepori . 

(•/) Ved. tra gli altri il sig. Carlo G-iratul , Dissertatimi sur les differente* 
Charles manie ipales de la Erovencc et snécialeinent sur celle de la l ille de 
Salon . 
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fuorché ove si tratti di ordini contro gli eretici, che religio- 
samente allora li vediamo sommessi al dettame della Chie- 
sa. Non di rado s’incontrano in quegli statuti provvedimenti 
che accusano una decisa diffidenza delle leggi proprie al cle- 
ro. Valgano per molti gli esempii di queiraspra legge che il 
popolo di Firenze foce contro a’ chierici, che ci vìen riferita 
da Giovanni Villani al libro 12 della sua Cronaca universale; 
dello statuto di Perugia, intento a restringere ogni podestà 
inquisitoria negli ecclesiastici ; e dei ripetuti precetti che s’in- 
contrano nelle leggi municipali di moltissimi popoli d’ Italia, 
onde impedire gli accumulati acquisti di beni al clero , e le 
dipendenze civili a vantaggio de’ prelati. 

Sistema non appieno giustificato da prove storiche evidenti 
e continue si è quello d’una alleanza intima del principato 
ecclesiastico coll’ autonomia comunale. Cosi almeno è sem- 
pre a noi paruta cotale idea, sostenuta tuttora da uomini di 
grande ingegno e di non minore dottrina. Erroneamente a 
nostro credere si è combinato siffatto sistema sulle conside- 
razioni del contrasto del pontificato coll’impero, e di que- 
sto coll’ autonomia comunale. Le cose nella realtà dei fatti 
non procedevano sistematicamente; gf interessi politici di- 
videvano incessantemente quelle varie potenze; e forse non 
si anderebbe lungi dal vero dicendo, che dopo le vecchio 
leghe lombarde non vi fu mai più causa durevole d’alleanza 
tra il pontefice e la libertà italiana; invece si cercò spesso 
una ragione di equilibrio politico che mal non si ottenne. 

Se i Comuni non erano pieghevoli alle influenze di auto- 
rità straniera per ciò che ragguardava all’ interna loro reggi- 
mento, erano del pari diligenti a non invadere le ragioni 
proprie della Chiesa; ed all’incontro facevano «aperta pro- 
fessione di rispettarle e difenderle. Di là vennero quelle sì 
frequenti dichiarazioni nelle leggi municipali , doversene 
mantenere salva ed intatta ta libertà , le quali alludevano 
a' privilegi! conceduti alta Chiesa od agli ecclesiastici dal di- 
ritto comune o da legge particolare. 

Che più? gli ecclesiastici si consideravano quasi sempre 
come non facienti parte del corpo sociale , e gli attentati 
commessi da loro , anche nei casi di maestà , si tenevano 
piuttosto per atti di nemico, che per opera di ribelle (1). 
Così seguivasi verso di loro una specie di reciprocità di di- 


(i) Clarus in e nini — » Icesìco maiestatis . — Farìnacius , I)e inquisitìone , 

Q. 8. N.° 29. 
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ritto non dissimile da quella che si osserva tra genti di Stato 
diverso. Per dar forza alle leggi comunali rispetto al clero 
si adoperavano rimedii non di rado alieni dall’ equità natu- 
rale. Ne sia esempio il capitolo 34 degli Statuti d’Asti, dove 
si stabilisce : che se un fondo spettante alla Chiesa fosse gra- 
vato dal peso di decime da pagarsi a un cittadino astigiano , 
e quelle decime non si pagassero, il possessore del fondo mai 
non potesse essere udito nel tribunale del podestà per qua- 
lunque istanza verso il creditore, finché non avesse aggiu- 
stato la quistione delle decime col cittadino. 

Lo Statuto di Pavia, creduto compilazione di Baldo, alla 
rubrica 19 esprime lutto il concetto di cotesta relazione tra 
la legge comunale e il clero. Ivi si stabilisce: che si debba 
rendere ragione ai chierici ed ai luoghi religiosi nelle cause 
concernenti ai laici della città , e del distretto di Pavia , se- 
condo la forma degli statuti di quel Comune. Con ciò però 
che i chierici nei loro foro religioso , e specialmente il ve- 
scovo e il suo vicario nella propria giurisdizione si attenes- 
sero pure al precetto di que’slatuli, e T applicassero nelle 
cause de* laici concernenti i chierici e religiosi che si agitas- 
sero davanti ai giudici ecclesiastici. Se si faceva altrimenti, 
i chierici ed i religiosi non godevano di nessun beneficio di 
detti statuti. 

Abbiamo di già notato che gli ecclesiastici , quando fu 
giunto a certa altezza l’edifìzio della loro propria legislazio- 
ne , questa favorirono anziché la legge civile della quale per 
molli secoli erano stati fautori. Non dobbiamo tuttavia omet- 
tere di osservare che non dappertutto dove la Chiesa ebbe 
influenza sull’ insegnamento pubblico si restrinse il cerchio 
alla dottrina delle leggi civili. In Italia nella sola università 
di Perugia non si ammetteva cattedra di gius civile, ma nella 
curia romana e nell’ università di Roma, creata da Bonifa- 
zio Vili, leggevasi il diritto romano. Non sarebbe facile ras- 
segnare una causa certa a cotesta varietà di sistemi invalsa 
in luoghi prossimi , ma forse indagando le circostanze par- 
ticolari de’ tempi se ne potrebbe trovare una probabile. 

Chiuderemo questo capo coll’ esame di una quistione che 
ci pare di gran momento, ma di non difficile soluzione. 

Trattasi di sapere , se in Italia il diritto canonico abbia 
forza di derogare al diritto civile in lutti i casi in cui le di- 
sposizioni di queste due legislazioni si trovano contraddi- 
cci] ti. 

Ili Italia , il dii ilio comune , il fondamento generale della 
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legislazione Indigena , per cosi dire , dopo il risorgimento 
della civiltà umana, non è mai stato altro che il diritto 
romano. Non fu se non nello Stato della Chiesa che il di- 
ritto canonico ha potuto assumere il carattere di diritto co- 
mune. 

La lettera colla quale Gregorio IX approvò nel 1230 la 
collezione delle sue decretali , dichiara veramente volere il 
Papa che di cotal compilazione tutti si servissero nei giudizii 
e nelle scuole. Ma queste parole oltre che si riferiscono par- 
ticolarmente al fatto della compilazione gregoriana onde im- 
pedire che non si ricorresse ad altre raccolte , non furono 
giammai intese dai giureconsulti italiani come atte ad in- 
durre una diminuzione di autorità nel diritto romano. 

Egli è vero che il corpo delle decretali fu mandato dai 
papi a Bologna. L’università colà istituita si teneva per de- 
positaria e custode dei libri delle leggi. Gl’ imperatori ave- 
vano introdotto l’uso di trasmettere alF università di Bolo- 
gna le loro costituzioni generali, affinchè ivi fossero inserte 
nella serie delle leggi degli antichi imperatori. Cosi nudri- 
vano essi illusione di vedere continuata la serie di quelle 
leggi senza interruzione di sorta, poiché credevano che l’ im- 
pero non potesse mai cambiare d’autorità nè di forme. Nella 
difficoltà di comunicazioni elio eravi allora , la notizia data 
all’università di Bologna, frequentissima in quei tempi di 
scolari venuti da ogni parte d’Europa, delle leggi pubbli- 
cate dall’imperatore, porgeva un mezzo facile di promul- 
gazione, ed imitava ciò che anticamente face vasi alle scuole 
di Berito e di Costantinopoli. 

I papi cercavano di seguire le costumanze degl’impera- 
tori per meglio assicurare l’ esecuzione delle loro leggi. Ma 
il fatto della trasmessione dei codici a Bologna non induceva 
come conseguenza necessaria che la legge fosse per tutti ed 
universalmente ammessa. Si voleva piuttosto provvedere alla 
conservazione dell’ integrità del testo, e Bonifacio Vili, nella 
lettera che precede il Sesto delle decretali accenna aperta- 
mente a quello scopo. Nè egli tuttavia, nè Gregorio IX, nè 
Clemente V che aveva ugualmente inviato la collezione delle 
Clementine alla scuola di Bologna , non pretesero mai di 
mettere le loro costituzioni sulla slessa linea di quelle degli 
imperatori , nè di renderle quasi altrettante Novelle innova- 
trici nelle leggi imperiali. 

Nella pratica poi dei tribunali e nella giurisprudenza ge- 
neralmente adottata in Italia, il diritto canonico, fuori dello - 
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Stalo ecclesiastico , non è mai stato riconosciuto come legge 
derogatoria al diritto romano. 

Se volessimo indagare la ragione del perchè i giurecon- 
sulti oltramontani , e particolarmente i tedeschi fra i quali 
vuoisi particolarmente accennare il Bohemero (1), inclina- 
rono a vedere nel diritto canonico una legge derogatoria al 
diritto civile, noi lo dedurremmo da due considerazioni. 

Il diritto romano , scrive lo stesso Bohemero (2) , invase 
la Germania quasi nello stesso tempo in cui il diritto cano- 
nico invalse nelle cause civili.... Cosi anche dove s'intro- 
dusse ampiamente il gius romano nel secolo XV, parve esso 
essere ancora rimasto soggetto al diritto canonico. 

Di più si rammentano approvazioni date dagl* imperatori 
Federigo II e Rodolfo alle decretali dei papi , senza che si 
scorga essersi mai per loro approvato il diritto romano. 

Ma queste due considerazioni non valevano per gl’ ita- 
liani, presso i quali di molto anteriore e proprio, e ripetia- 
molo pure , indigeno era il diritto romano , onde vinceva in 
prerogativa ogni altra umana legislazione. Nè si credette 
mai in Italia che il diritto romano , opera in parte , ed in 
tutto compilazione degl* imperatori antichi , abbisognasse di 
approvazione degl* imperatori moderni. Onde in genere il 
diritto comune, a nessuno secondo, si tenne sempre in Ita- 
lia essere il diritto romano. E nella stessa Roma il senatore, 
come vedemmo, giurava di far osservare anzi tutto il diritto 
civile , ed in difetto soltanto di leggi civili le leggi canoni- 
che (3). 


(1) I. II. Bohemeri, Jus ecclesiastìcu/n prote.stantiurn. 

( 2 ) L. c. lib. I. tit. 2 . §. 35. 

(3) Statutu et nuvae rciurinatiuuts urbis Rumai ctc. , lib. I, De j urani . se- 
hatvns. 
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« Tutti i popoli possono fare statuti per sè , e dove cessa 
« lo statuto sottentra il diritto comune. — I popoli adunque 
« o vivono colle leggi comuni , o con statuti proprii , o con 
« le loro consuetudini. Il diritto comune appella ciò il di- 
« ritto civile ne’ luoghi in cui è in vigore la sua autorità. 
« Ma dove esso non è in vigore prende nome di gius prò- 
« prio e comune quello statuto che ciascun popolo si è co- 
te stituito. Rimane a vedersi se in cotesto statuto si ricerchi 
« autorità di superiore. E pare che non si ricerchi , perchè 
« i popoli esistono in virtù del diritto delle genti , epperò il 
« governo di un popolo dipende da quel diritto , ma gover- 
« no non è se non vi sono leggi e statuti : dunque pel fatto 
« istesso che un popolo ha un essere , ha pure per conse- 
« guenza il governo dell’ esser suo , come ogni animale vien 
« retto dal suo spirito e dall’anima propria, e se si regge 
« bene non può essere impedito dal suo superiore. Poiché 
« le leggi proibitive non son fatte per chi vive rettamente 
« ma per chi erra ; che se gli uomini osservano naturai- 
« mente ciò che è conforme alle regole , essi sono legge a se 
« stessi, ed a chi è sano non è d’uopo il cercar medicina al 
« di fuori. Se adunque gli statuti sono buoni secondo che 
« esigono le circostanze e il dovere della pubblica conserva- 
te zione di quel dato luogo , non abbisogna che altri li diri— 
« ga , perocché trovansi confermati per propria naturale giu- 
« stizia. Inoltre quanto ciascun ente ha di forma essenziale, 
« altrettanto ha di forza attiva. Ma il popolo ha forma di per 
« sè stesso, dunque esso dee pure ritenere l’esercizio di con- 
« servarsi nel suo essere nella forma propria » (1). 

(1) Baldus, ad L. 7 , Pig. de iust. et iure. « Omiies populi possimi faccre 


STORIA DELLA LEGISLAZIONE. 


70 

Tutta questa dichiarazione di principii della potestà statu- 
taria inerente alla ‘Costituzione di popolo si dava da Baldo 
tra il XIV ed il XV secolo. Le quali parole ci è piaciuto di 
riferire testualmente affinchè si scorga come largheggiassero 
i pensieri degli antichi giureconsulti italiani neir intendere 
l’idea organica del comune. Se nella prima parte dell’opera 
abbiamo narrato l’origine storica dell’autonomia comunale 
e la corrispondenza di essa colle opinioni e colle istituzioni 
de’ tempi in cui nacque, ora abbiamo sott' occhio il fonda- 
mento razionale su cui si appoggiava in una età più avan- 
zata. 

Lo statuto era dunque legge d’eccezione, se nel luogo do- 
v’esso era in vigore si osservava pure il diritto comune; era 
legge generale se il diritto comune non si ammetteva. Cosi 
la Lombardia e la Toscana seguivano il diritto romano come 
diritto comune, e ad un tempo i loro particolari statuti, men- 
tre all' incontro la legislazione veneziana riposava particolar- 
mente sugli statuti e in loro mancanza suH’equità naturale. 

Si è veduto che Baldo accenna oltre al diritto comune ed 
agli statuti anche le consuetudini , poiché queste pure tene- 
vano forza di legge in difetto delle altre due specie , e il con- 
senso Licito e la osservanza continuata le infondevano vi- 
gore di obbligare i popoli all’obbedienza. Anzi la consuetu- 
dine si può tenere per madre dello statuto , il quale non si 
staccò da lei che per ricevere una forma particolare di pre- 
cetto (1). 


« sibi statuta, et ubi cessai statutum liabet locum ius civile. Populi ergo aut 
« vÌTtint communibus legibus aut propriis statutis vel propriis consuetudini- 
« bus. — Ius commune appellat hoc ius civile, ubi viget eius auctoritas , sed 
« ubi non viget , tunc vocatur ius commune , ius proprium , idest proprium 
« statutum quod sibi quilibet populus constituit. Mox restat videre numquid 
c in tali statuto requiratur auctoritas superioris? — Videtur quod non, quia 
« populi sunt de iure gentium, ergo regimen populi est de iure gentium; sed 
« regimen non potest esse sine legibus et statutis, ergo eo ipso quod populus, 
« habet esse , habet per consequens regimen in suo esse sicut omne animai 
« regitur a suo spiritu proprio et anima, et si bene se regit non potest supe- 
« rior se impedire. Quia propter bene viventes non sunt factae leges prohi- 
« bitoriae sed propter errantes, nam si naturaliter ea quae legis sunt faciunt, 
« ipsi sibi sunt lex, et sanis non opus est extranea medicina. Si ergo statuta 
« sunt bona secunduru exigentiam et conservationem pubblicami illius loci , 
« non indigent alio directore , quia confirmata sunt ex propria naturali iusti- 
« tia. Praeterea quantum unuinquodque habet de forma cssentiali, tantum 
« habet de virtute activa. Sed populus habet formarci ex se, ergo etexerci- 
« tium conservandi se in esse suo et in forma propria ». 

(t) Statutum super consuetudine videtur potius induci ad coiisuetudiuis 
a roborationem quam ad novi iuris iutroductionem ». 

Vcd. Baldus , Ad inst, tit, de iure nalur, — N° 8. 
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Il fare sta luti si considerava come allo di suprema giuri- 
sdizione. Notisi questa parola, perchè con essa si ottenevano 
tutti gli effetti di una sovranità illimitata senza affettarne 
troppo vistosa apparenza che sarebbe stata contraddicente 
alla supremazia imperiale. 

Il potere di statuire si limitava variamente secondo la va- 
ria costituzione dei Comuni; dove ai magistrati era data piena 
balia di fare statuti a loro posta senz’altro intervento di pub- 
blica autorità , dove nei casi di maggior riguardo non ad al- 
tri che al popolo si conferiva autorità di far leggi. 

Lo statuto racchiudeva per lo più quattro parti distinte, 
una di diritto pubblico interno; una di diritto civile; la terza 
di diritto criminale; la quarta di materie economiche. La 
parte di diritto pubblico si aggirava sugli oticii dei magistra- 
ti , e ne definiva i doveri esprimendoli nelle formole dei giu- 
ramenti che ciascun di loro doveva prestare. Ai diritto pub- 
blico si riferivano pure le regole ragguardanti alla posizione 
in cui gli ecclesiastici erano collocati rimpetlo al potere ci- 
vile. La libertà ecclesiastica era per ogni dove acclamata, 
e le sanzioni contro gli eretici trovavano facilità d’esegui- 
mento. Ma una norma rigorosa di reciprocità si manteneva 
generalmente , al fine che non si ammettessero i chierici a 
godere nel foro civile dei beneficii dello statuto come gli al- 
tri cittadini , salvo nel foro ecclesiastico si osservasse la stessa 
legge riguardo ai laici che venissero a piatire contro i chie- 
rici (1). 

Negli scritti degli autori che svolsero la giurisprudenza 
statutaria occorrono frequenti discussioni sui dubbii se certi 
statuti s’abbiano ad avere per contrarii o non alla libertà eccle- 
siastica. Contrario alla libertà ecclesiastica si teneva ciò che 
contraddiceva alle concessioni fatte alla Chiesa , od agli ec- 
clesiastici per diritto comune o per privilegio (2). 

Nella parte ragguardante al diritto civile gli statuti si at- 
tennero principalmente a regolare lo stato delle persone , le 
doti , i ritratti , le forme di giudizio esecutivo , i principii 
intorno alla fede dei teslinjonii ed alla prova scritta, le for- 


( i) Onde leggiamo in Baldo , ad L, Cassa : Cod. de sacros . eccles. N° 3. 

« Statutum quod clericus litigans in foro laici id habeat quod habet laicus 
« in foro Ecclesia; , non est contra libertatem Ecclesiae. 

( 2 ) Ula dicuntur contra ecclesia6ticam libertatem qua; fiunt conira ea quae 
« tuerunt concessa Ecclesiae, vel ecclesiasticis personis a iure communi, voi 
« ex privilegio ». 

Torti, Annotation.es seu lucubrationcs ad statuta F apice. p. 6. 
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me dei testamenti , le obbligazioni ed i diritti nascenti dalla 
vicinanza dei fondi, e l’uso di alcuni più frequenti contrat- 
ti. E specialmente essi furono intenti a far primeggiare su 
tulli gl’interessi di famiglia il favore delle agnazioni. L’e- 
sclusione delle femmine dalla partecipazione uguale coi ma- 
schi nelle successioni legittime, il divieto ai padri ed ai ma- 
riti di favorirle di lucri eccedenti una ristrettissima quota, 
erano precetti , clic ad onta della voce della natura e del- 
l’ autorità della ragione, s’inculcavano da un male inteso or- 
dine domestico, e da un inconsiderato zelo per la concen- 
trazione delle forze nelle famiglie. Forse ad introdurre co- 
tanta uniformità di pensieri in tanti diversi corpi di leggo 
sparsi per tutta Italia contribuì la legge longobardica che, 
come già si vide, favoriva la preferenza dei maschi (1). 


( 1 ) In un recentissimo rapporto latto dal sig. Mignct all’Istituto di Fran- 
cia ( accademia delle scienze morali e politiche) a nome della sezione di sto- 
ria , sul concorso relativo al diritto di successione delle donne nel medio evo , 
leggiamo un tratto sull’origine dell’esclusione delle femmine dalle succes- 
sioni, il quale crediamo opportuno di qui riferire. 

a Les statuts des villes italiennes formós au XII et rédigés au XIII siècle 
cc accordent In préiérence aux homrnes sur les femmes quant à la plus grande 
<c partie des biens etappellent les agnats avant les cognats. Ils attribueut 
a une sitnple dot à la lille qui dèslors n’adroit qu’à une sorte de légitime... 
« On ne saurait nier que l’appel des agnats avaut les cognats et la necessito 
« de la dot ne fussent empruntés au droit romain avant Justinien, droitd’a- 
« près lequel avait été réuigée au IX siècle la lex romana , et que la supé- 
« riorité prolongée des malcs ne proviut descoutumes germaniques d’après 
« lesquelles la noblesse lombarde et franque , qui demeurait dans les villes , 
a continuaità régler la transmission des biens. Les villes de l’Italie septen- 
a trionale et centrale adoptèrent cette législatiou miste parce qu’elles étaieut 
« composées à la Ibis d’anciens conquérans et d’anciens vaincus. Ellcs se con- 
te stituèrent raème dans le principe aristocratiquement. Les nobles lombards 
et et francs y eurent d’abord la prépondérance et leur loi , sous ce rapport, 
« devint celle de la bourgeoisie » 

Noi abbiamo addotto questa citazione così per far conoscere alla generalità 
de’ lettori italiani questa ingegnosa ipotesi del dotto accademico francese, co- 
me per dimostrare più ampiamente l’ importanza che oggidì anche fuori d’I- 
talia si attribuisce a coteste indagini sulle origini della legislazione italiana. 
Del resto chi ha letto la prima parte di questa nostra storia , scorgerà fa- 
cilmente che noi non potremmo acconsentire senza qualcuna spiegazione a 
tale ipotesi. — » Noi crediamo che l’ influenza dei nobili di schiatta nordica 
nell’interno delle città italiane non fosse da tanto da lasciare un’ impronta 
durevole nel diritto statutario sulle successioni , e tanto meno che il popolo 
si lasciasse muovere ad imitare le antiche loro costumanze. Non fu il popolo 
tra gl’ Italiani di que’ secoli che andasse dietro ai nobili , ma furono i nobili 
che tratti dalla forza delle cose dovettero accomunarsi col popolo. Si ricor- 
dino le leggi fatte contro i magnati in Firenze , si risalga all’influenza im- 
mensa della Molta , si consideri 1’ effetto che il commercio produceva nelle 
città dove metteva in balìa non de’ maggiorenti per nascita, ma de’ maggio- 
renti per ricchezza la potenza del Comune ; e si ricaverà da tutto questo che 
i cittadini non si mettevano in Italia ad imitare ciecamente i nobili. Il pria- 
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Nelle cose concernenti il diritto criminale e l’applicazione 
delle pene molta traccia serbarono pure gli statuti di legi- 
slazione longobardica nelle multe imposte per varie qualità 
di delitti. E male vi si osservava la graduazione delle pene 
afflittive , come di già ci è occorso notare nella prima parte 
della nostra storia. 

La parte economica finalmente , tutta composta a seconda 
della condizione del Comune, comprendeva regolamenti di 
commercio, tariffe di dazii e bandi di polizia rurale. Questa 
è la parte che più di tutte può giovare agli studii presenti di 
economia politica e di statistica, poiché non è raro che dalle 
passate esperienze si cavino frutti di presente applicazione, 
e le sorgenti di una ricchezza antica non sono sempre affatto 
inaridite. L’esame minuto, attento, continuato di un terri- 
torio non troppo esteso, che allor si faceva con sollecitudine 
di massaio anziché con acume di statista, metteva in palese 
ogni menomo elemento di utile profitto. Mancava all’indu- 
stria d’ allora il soccorso delle scienze fisiche e matematiche, 
ina vi suppliva una oculatissima pratica. 

Di gran momento si teneva presso gli antichi dottori lo 
studio dei casi d’interpretazione degli statuti. La ragione na- 
turale ed il diritto comune erano i due principali istromenti 
dell’interpretazione; insegnava Bartolo che gli statuti rice- 
vevano dal diritto comune interpretazione passiva , ma Baldo 
soggiungeva non sembrargli affatto retta l’opinione del mae- 
stro , e doversi dire , che lo statuto non riceve in sé forma 
dal diritto comune, ma ciò che per lo statuto si dispone, si 
può trarre alla norma del diritto comune (1). 

Baccomandavasi di seguire scrupolosamente negli sta- 
tuti l’intelligenza piana e letterale, semprechè si potesse 
con essa conservare la ragione motrice dello statuto; se 
altrimenti , si obbedisse allo spirito anziché alla lettera della 
legge. 

Sarebbe un discorso che varcherebbe i confini d’ogni sto- 
rica moderazione se volessimo riferire tutte le varie regole 
d’interpretazione, o le qualità specifiche che negli statuti si 
osservavano. A chi amasse internarsi in quest’ ampia ma og- 
gidì poco profìcua materia, consiglieremmo di ricorrere al 
trattato De statuiti scritto da Alberico da Rosate intorno 


cipio politico (lei Comune italiano fu democratico , ma il principio civile nelle 
famiglie fu agnatizio. 

(i) lìald. in L. 7. Dig. de iust. et iure. 
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al 1340, ed a quello di Baldo sulla stessa materia, messo in 
ordine da Sigismondo di lui pronipote (1). 

Gli statuti , o leggi parziali , fatti alla spicciolata di quando 
in quando si raccoglievano in un corpo solo , e facevasi una 
riforma per la quale o si sceveravano quelli che erano in 
piena osservanza da que’ che erano andati in disuso, ovvero 
tutti alla rinfusa si ponevano insieme. Quindi nascevano non 
di rado controversie se lo statuto fosse o no in vigore in tale 
o tal’ al tra parte di sua disposizione. « Questa incertezza sili- 
ce r autorità degli statuti » osserva egregiamente il Forti (2), 
« comprova sempre più che le leggi italiane perdevano vi- 
ce gore colla stessa facilità con cui si facevano. Il che viene 
« anco dimostrato dalla frequenza delle riforme degli statuti 
« che si veggon fatte due e tre volte per secolo a riparare 
« alla confusione ed alla incertezza che sempre si andava in- 
« troducendo. Rifare tre volte in un secolo il codice delle 
« leggi municipali mostra certo grandi imperfezioni nell’or- 
e< dinamento delle leggi e poca cura nel mantenerle in vigore ». 

Del resto non dee recar maraviglia se in tempi continua- 
mente agitati tra l’ ondeggiare delle fazioni, in governi dove 
gl’interessi individuati di unir parte dei cittadini dettavano 
leggi a loro voglia , le leggi uscissero disordinate , e cresces- 
sero a dismisura di numero. Noi vediamo che ai nostri tempi 
in Francia dopo il 1789, tanta farragine vi fu di leggi, che 
la podestà pubblica dovette pensare a riordinarle (3) , ed an- 
cora non essendo quel lavoro compiuto, accade. spesso che 
si stia in forse se una legge sussista o sia caduta. — E ciò ih 
un periodo di mezzo secolo e frammezzo a tanti sussidii d’or- 
dine e d’incivilimento. 

Le città divenute suddite ad un principe o ad una repub- 


(1) Baldi , Pcrusini , a Tractatus doctus ac elegans de statutis alphabetico 
« ordine congestus , auct. Sigismondo eius nepote ». 

(2) Istituzioni civili , lib. I , cap. 3 , 58 . 

( 3 ) Ecco le parole del Rapport au roi sur les travaux de la commiss ìon de 

rè vision instituèe par V ordonnance du 20 aout 1824. ' 

« Ce ne sera pas un des moindres bienfaits que la France devra à la restau- 
« rntion que cette révision des actes qui l’ont successivement règie pendant 
<c vingt cinq années. Jamais un pays n’accumula plus de lois dans un espace 
« de temps plus borné. Nos trois premières assemblées en firent seules au-delà 
« de vingt mille (*) 

(*) L’assemblée consti tu ante 2,428 
L’asse m bl ée législati ve 2,190 

La convention * 5 , 414 

Il lavoro di questa commissione di revisione che aveva a presidente il cele- 
bre Pastorct e che contava fra i suoi membri gl’ illustri Portalis , Pardessus, 
Martiguuc, Cuvier ed altri , non è perauco condotto a termine. 
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Mica , non potevano di regola generale fare statuti che fos- 
sero contrarii a ciò che disponevano quelli della dominantev 
Strettamente parlando le città suddite non potevano eserci- 
tare l’autonomia senza l’approvazione della dominante. Ma 
siccome nelle dedizioni, nelle capitolazioni c nelle accoman- 
digie frequente era la riserva della piena libertà di far leggi 
pel popolo che si assoggettava all’altrui dominio, cosi molte 
leggi vedonsi ordinate da città suddite senz’ altra soggezione 
che dell’approvazione della dominante. 

Lo statuto della dominante stava a foggia di gius comune 
rimpetto agli statuti delle città suddite, e s'addattava qual 
supplemento al silenzio degli statuti locali. Ma perchè pre- 
valesse lo statuto della dominante richiedevasi che veramente 
quella fosse rivestita di superiorità territoriale e di pienissi- 
ma giurisdizione (1). 

Nei più antichi tempi gli statuti municipali non compren- 
devano che i decreti del governo o dei podestà ragguardanti 
alle cose di pubblico reggimento. Rare erano le eccezioni 
alle regole prescritte dalle leggi romane o longobardiche. 
Ma coll’ andar del tempo si vennero di mano in mano mol- 
tiplicando le mutazioni delle prime fonti del diritto negli 
alti principali del vivere civile e nell’applicazione delle pene. 

Premesse queste nozioni sull’ indole generica della giuri- 
sprudenza statutaria, vegniamo ad esporre alcune compila- 
zioni di statuti delle principali città d’Italia. Con ciò daremo 
alcun cenno dei costumi di quelle età e della forma dei prin- 
cipali provvedimenti civili che vi si usavano. 

Primo luogo otterrà Milano, tanto perchè le sue consue- 
tudini ridotte in compilazione regolare sono tra le più anti- 
che d'Italia, come perchè quella città vuol essere ricordata 
la prima in reverenza all’antica sua gloria (2). 

(1) De Luca , De statutarlìs successionibus , §. 2 , nn. 5,6,7. 

(2) Non dobbiamo qui ommettere di far cenno, secondo l’ ordine de 1 2 * * * * 7 tem- 
pi, di due statuti die insieme con que’ di Pisa, di Genova e di Pistoia , già 
rammentati nella prima parte, sono tra i primi d’ Italia. 

Ferrara ebbe statuti fin dal 1208, ed il popolo di quella città nell’ eleggersi 
a signore Azone VI marchese d'Este ordinò che d'anno in anno si confer- 
masse quello statuto non meno che gli altri fatti , e fossero deputati Statuta- 
ri! ovvero officiali incaricati di curare la conferma degli statuti e la loro in- 
serzione nel volume degli statuti della città stessa. (*) 

Prima del i2i3 negli antichi documenti di Modena si rinviene memoria del 
libro degli statuti di quel popolo. (**) 

(*) Muratori, Antiquit . Est. Par . I. c. 3 q. Antiquit . med. ce vi, dissert. 22, 

p. 285. 

(**) Muratori , Antiqui/, med. ce A , 1 . c. pag. 284. 
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Se si rammenta quanto per noi si è scritto al capo IV del- 
la prima parte di questa Storia , non farà maraviglia il tro- 
vare che la città di Milano già prima del secolo XIII ordi- 
nasse per uso proprio le leggi che ai cittadini parevano me- 
glio opportune. Narra Galvano della Fiamma che nel seco- 
lo XII in essa i consoli giuravano di osservare gli statuti del 
Comune, ed il Corio ricorda una legge contro l’usura fatta 
dai Milanesi nel 1197. Oltre alle poche leggi scritte, molte 
consuetudini approvate si tenevano per quei popolo , le quali 
poi vennero pure ridotte in iscritto e poste in forma di re- 
golare compilazione. Essendo questo il vero complesso del- 
F antico diritto milanese, ci soffermeremo alquanto nell’ esa- 
minarlo. Il merito d’aver ideato quella compilazione è do- 
vuto a Bruna sio Porca , Novarese , che era podestà di Mi- 
lano nel 1215. L’anno seguente Iacopo Malcorigia succedu- 
togli in quell’ oficio diede opera ad eseguirla commettendo 
ai dodici savii che componevano il tribunale di provvisione , 
di raccogliere le consuetudini della terra e disporle in or- 
dine conveniente. Questi non mancarono all’invito e merce 
dei soccorsi loro apprestati dai giureconsulti che allora bo- 
rivano in quella città, non che con la scorta di un libro già 
da assai tempo scritto da Pietro de’ Giudici intorno alla giu- 
risprudenza del foro milanese (De usibus fori medblanensis) 
compilarono le Consuetudini, le quali furono nell’anno me- 
desimo 1216 pubblicate. 

In questa collezione sono comprese molte consuetudini 
che non hanno indicazione precisa di tempo , parecchie si 
riferiscono a Brunasio Porca ed a Guglielmo de Ardicho po- 
destà di Milano; vi si citano leggi contenute negli statuti e 
singolarmente vi si fa cenno d’ uno statuto introdotto dai 
consoli della repubblica e della giustizia, e promulgato nella 
sala di s. Tecla. Dal che tutto si ricava essere state per lo 
avanti , come si disse , colà in vigore non meno le leggi 
scritte che le consuetudini tradizionali (1). 

Non consta che il consiglio della repubblica abbia rive- 
stito di pubblica autorità , come di legge nuova , questa com- 
pilazione, ma è certo eh’ essa, in aspetto almeno d’irrefra- 
gabile usanza, era per legge osservata. 

Ricavasi da questo libro di consuetudini , che sotto la su- 
prema giurisdizione del podestà vi erano uficiali col nome 


(i) Gabriel Verri , De ortu et progressi* iuris mediolanensis , Milano 1747 
pag. 41. 
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di consoli, altri detti di repubblica, altri detti di giustizia* 
I primi esercitavano principalmente l’ autorità economica, i 
secondi avevano speciale uficio di sentenziare sopra le liti , 
sebbene anche i consoli di repubblica talvolta la facessero da 
giudici. I consoli di giustizia pronunciavano le loro sentenze 
dopo d’ essersi provveduti d’un voto in iscritto, disteso da 
un perito o giureconsulto. 

Intorno ai criminali pochi precetti si leggono in quelle 
consuetudini. Per gli omicidii si statuisce la pena del bando 
e della confisca; pe’ ladroni pubblici la morte col laccio; chi 
accusava alcuno come reo di più delitti, doveva ristrignersi 
a chiedere l’applicazione di una pena sola. Alcuni delitti ve- 
nivano puniti con multe pecuniarie, come quella di sessanta 
soldi imposta all’omicida, alio spergiuro, all’ adultero; la 
quale deesi credere aggiunta a benefizio singolarmente del 
fisco, e senza che impedisse l'applicazione della pena aillil- 
tiva ordinata dalla giustizia pubblica. 

Sotto la rubrica dei contratti leggiamo che al figlio era le- 
cito di ricuperare le cose alienate dal padre , purché ne cor- 
rispondesse un prezzo eguale a quello che dalla venditi s’era 
ritratto. Cotal riscatto poteva operarsi nel termine di un an- 
no e di un giorno se l'alienazione era stata denunciata, se 
altrimenti in quello di soli trenta giorni. Se l’agnato, dopo 
operato cotal ritratto , avesse venduto ad altri le cose ricu- 
perate entro lo spazio di dieci anni , esse ritornavano al pri- 
mo compratore. Nello vendite cotal diritto di ritratto si tem- 
perava in varie guise. 

Nessuna querela di lesione ammettevasi nelle vendite di co- 
se mobili purché la frode non fosse intervenuta nel contratto. 

Particolar regola era nell’enfiteusi che il signore diretto 
potesse senza nessuna corrispondenza di prezzo togliere al- 
l’enfiteuta il fondo enfiteutico, ove l’avesse senza canone in 
tutto od in parte alienato. 

Varie regole pure si ponevano sopra le società che ave- 
vano per iscopo l’esercizio della mercatura e le soccide a van- 
taggio dell’agricoltura; tra i fratelli si riconosceva esistere 
certo diritto naturale di società, per cui tutto ciò che sh era 
acquistato durante la loro vita nella casa comune s’avesse 
per comune tra essi. 

A maggior sostegno di tale egualità vietavasi al padre di 
favoreggiare più l’uno che l’altro de’ suoi figliuoli (1) ; ma il 

( i ) Sed nec unum ab altero poterli iure nostro pater meliorare. 

P. II. G 
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divieto cessava rispetto ai nipoti ; cessava nella persona della 
madre che a suo talento era libera nel vantaggiare i figli. Il 
fruito del danaro era permesso sino al dieci per cento. 

Valido era il testamento quando il testatore manifestava 
la sua ultima volontà in presenza di due testimonii, senza 
distinzione di sesso, senz' obbligo di suggelli o di firma o di 
scrittura qualunque. 

Il fratello consanguineo era preferito alla sorella anche 
nella succesione paterna. Tutte le femmine, tranne la so-- 
rella e la zia ancora nubili , erano dagli agnati escluse nelle 
successioni. Il concorso d’agnati impediva anche ogni suc- 
cessione tra marito e moglie. — E la sorella onestamente col- 
locata in matrimonio nulla poteva chiedere al fratello. 

La rubrica delle pugne o duelli fu pubblicata nell’ intiero 
suo lesto, e dottamente illustrata dal Sassi. ATempi in cui 
si fece questa compilazione, ne’ duelli non più si combatteva 
colle spade, ma colle mazze e co’ bastoni, e usavansi gli elmi 
e gli scudi a difesa dei combattenti , sul fatto dei quali il 
console pronunciava sentenza. Permette vasi l’uso di man- 
dare il campione che combattesse in vece altrui ; e se chi 
doveva comparire, non aveva mezzi di provvedersi d’un 
campione, si dava la prova del l’acqua fredda, non tolleran- 
dosi in Milano il cimento del ferro rovente. . 

L’età maggiore si determinava variamente, vale a dire 
per quelli che vivevano secondo il diritto longobardico essa 
aveva principio all’anno diciottesimo, e per coloro che se- 
guivano la legge romana all’anno ventesimoquinto. 

Nelle distanze legali la misura toglievasi dal piede di nove 
once, stabilito dal re de' Longobardi Liutprando, che nel 
dialetto milanese e nel piemontese oggi ancora s’indica col 
nome di piedeliprando. 

Si dichiarava lecito a chiunque di estrarre acqua dai fiu- 
mi pubblici e privati per l’irrigazione dei prati, qualunque 
volta ciò non riuscisse ad altrui danno; ogni opera che im- 
pedisse l’ artifizio dei mulini dovevasi rimuovere, non ostante 
qualunque prescrizione in contrario. 

Unita alla compilazione principale sta una rubrica spe- 
ciale intitolata: De comueiudinibus commercii Mediolani, che 
comprende tutte le materie concernenti al commercio ecl 
alla mercatura. Ivi si tratta delle misure, e si danno i prov- 
vedimenti perchè quelle non siano falsificate o corrotte. 

L’ultima rubrica intitolata de rippis contiene una specie 
di taritfa per le merci e le derrate, che dal di fuori s’introdu- 
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covano in Milano , assegnando ad ognuna di esse la tassa da 
pagarsi , che chiama vasi tra i Milanesi rijypa, mentre in Pie- 
monte e soprattutto in Asti , città allora deditissima al com- 
mercio , simili tasse dicevansi revce. 

Molte aggiunte e riforme di statuti milanesi si fecero dap- 
poi , delle quali ciascuno che scorra l’ istoria milanese di Ber- 
nardino Corio , può avere piena contezza , onde ci limitere- 
mo ad accennarle, non a descriverle. Nel 1247 la congrega- 
zione della credenza di sant’ Ambrogio che raccoglieva in sè 
gran numero e gran potenza di cittadini , pubblicò nuovi 
statuti , particolarmente riguardo a provvedimenti fiscali , e 
per vantaggio della società. Nel 1248 e nel 1259, 1264 e in 
varii anni successivi si fecero nuove leggi , infino a che si 
venne ai 20 di marzo 1351, nel qual giorno si promulgò 
una nuova compilazione di statuti ricavati da ordini antichi, 
e corredati da provvedimenti moderni. Nuova riforma ge- 
nerale di statuti si fece in Milano addi 4 di gennaio 1396 
sotto gli auspicii del primo duca Galeazzo Maria Visconti , 
in otto volumi, distinta per rubriche, e destinata all’uso 
della città, della conica, del distretto, della diocesi e della giuris- 
dizione di Milano. Finalmente Lodovico il Moro sui finire 
del secolo XV cominciò , ma non potò compiere una ultima 
compilazione di decreti , che invece servi di base alle costi- 
tuzioni di Carlo V, di cui avremo poi occasione di parlare (1). 

Ma a costo anche d'interrompere il nostro ordine crono- 
logico non tralasceremo di riferire un atto di somma im- 
portanza per il governo politico di Milano chiamato la Pace 
di sant’ Ambrogio , cioè un patto fermato il 4 d’aprile 1258 
nella chiesa dedicata a quel santo. Con detta pace si tentò 
di conciliare le parti in che stava divisa Milano, e di com- 
porre le dissensioni che travagliavano quel popolo. La som- 
ma del patto fu questa : che nel consiglio del Comune , in 
cui risiedeva il sovrano potere , nobili e popolani tenessero 
eguali voci ; che un indulto si desse a tutti i fatti delle di- 
scordie passate ; che si rivocassero molte leggi anteriori ; 
che si curasse l’ordine delle strade, la riscossione dei dazii e 
F abbondanza de’ viveri nella città; con questa singolare av- 
vertenza che nel tempo di carestia, cioè quando il moggio 
di mestura (2) valesse oltre soldi 32 (3) si potesse cercare 

( i ) Gabriel Verri , De orla et pregressa iurìs medìolanensis , cap. VI. 

( 2 ) Cioè frumento e segale. 

(3) Ecco come fin cT allora si conoscesse l’ opportunità di fissare »’r< massi- 
mo nei prezzi. 


80 STORIA DELIA LEGISLAZIONE. 

'ne' solari e nelle munizioni degli ecclesiastici, e quanto vi 
si rinvenisse di soprabbondanle al loro vitto, si potesse con- 
durre a Milano. 

Gli antichi statuti di Verona che portano il titolo di Liber 
iurte civilis civilalis Veronae furono compilati nel 1228 (1). 
Non era questa una prima formazione di statuti, ma piut- 
tosto una riforma ed un riordinamento di più vecchie con- 
suetudini. Onde ebbe a dire il celebre Scipione Mafifei, non 
di leggieri Noverassi chi una più antica compitazione mostrar 
ne possa, poiché in essa V ultima giunta fu sotto il podestà Cor- 
tenova nel 1228 (2). Ed era tale compilazione opera di de- 
putati , da confermarsi poscia dal consiglio generale del Co- 
mune (3). 

I provvedimenti fatti di tempo in tempo e quindi raccolti 
in questo libro si riferiscono a molti avvenimenti politici di 
queir età, e si può ravvisare in essi come uno specchio delle 
molte discordie che allora straziavano le terre di Lombar- 
dia. Caviamone esempio dall’ art. 259 di quegli statuti inti- 
tolato de conspirationibus et rassis (4) deslruendis . Ivi si rac- 
comanda ai magistrati del Comune d’occuparsi a tutto po- 
tere nel distrurre le fazioìù, le conventicole , le congiure, le co- 
spirazioni e le società che erano tra Rizardo conte di S. Bo- 
nifazio ed i Mantovani, e tra il primo, il marchese Azoli- 
no, e que’da Camino, non che tra i Montecchi co’ loro ade- 
renti chiamati quattro venti ( quatuor-viginli ) e Izelino e Al- 
berico da Romano e i Vicentini , non meno che quelle che 
, erano tra gli stessi Montecchi con Salinguerra allora pode- 
stà di Ferrara, Bonifacio marchese d’Este, il conte di Tirallo 
e gli abitanti di Trento. La serie de’ nomi indica la quantità 
delle discordie. 

La pena pecuniaria erasi scelta a reprimere i faziosi, per- 
chè in que’ frangenti in cui difettava il danaro, più si temeva 
la multa che l’ afflizione del corpo da uomini avvezzi a me- 
nare e a ricevere colpi senza misericordia. 

È poi da sapere che il popolo veronese si divideva in tre 


(1) Questi statuti furono pubblicati dal Campagnola sulla fede di un codice 
manoscritto che si conserva nell’archivio capitolare autenticato da pubblico 
notaio in detto anno. 

(2) Verona illustrata , lib. 2. 

' ( 3 ) Nello statuto di Verona cap. I. Secundum quod contìnebìtur in postìs 
( posta cioè pars posita : ordinamento ) urdinatis ab illis qui electi fuerint in 
postis statuendo et per consiliutn publicum communis Verone? ad sonum 
campance coadunatum confìrmandis % . 

(4) Russa siguibca fazione. 
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grandi classi , la prima di giudici e militi ovvero cavalieri , 
di label 1 ioni la seconda, di fanti ( pcdiles ) la terza. La misura 
della pena così prendevasi a gradi. 

Chi disobbediva allo statuto era punito , se giudice o mi- 
lite, della multa di duecento lire, se tabellione di cento, se 
fonte di cinquanta. 

Ma poco giovarono le pene pecuniarie a metter pace tra 
que’ furiosi, e solo vi giunse per a tempo fra Giovanni da 
Vicenza nel famoso accordo che abbiamo narrato nella pri- 
ma parte. 

A mezzo il secolo XIII Verona perdendo la sua indipen- 
denza politica, perdette pure la sua importanza nella legis- 
lazione. 

Quattro compilazioni di statuti si ricordano fatti dai Fio- 
rentini mentre si reggevano a comune. 

La prima si fece nel 1285 essendo podestà Tedaldo da 
Brescia, e capitano del popolo Corrado da Soresina. L'in- 
tento di questa compilazione era di radunare leggi che ser- 
vissero di fondamento alla libertà pubblica. Essa fu divisa 
in settanta rubriche (1). 

La seconda comparve nel 1353 per cura specialmente di 
Tommaso de Gubbio illustre giureconsulto in que’ tempi, e 
di Lapo da Prato. Più estesa assai della precedente essa com- 
prendeva da mille e trecento rubriche disposte in otto libri, 
che trattavano di materie di diritto pubblico e di diritto 
privato. 

Per impedire i mali di quella confusione di statuti che ab- 
biamo accennato, nel secolo XIV vollero i Fiorentini che si 
creassero sindaci deputati ogni anno ad emendare e a cor- 
reggere le leggi secondo che l’occasione portava. 

Ma il rimedio si convertiva in male , poiché , ad ogni lral!o 
si mutava, come disse Dante, legge, moneta, ed oficio e 
costume (2) , e la sollecitudine dei magistrati faceva prova 


(1) Nella vita d 1 2 * * * * 7 Ambrogio Tra versari ilMehus lasciò scritto, p. 1 65 .- « Sta- 
ti tutoruin Florentinorum stimma Dino tradita (anno 1294) col legacene data 
« Ilorum versavi exemplura inter codices qui in monasterio s. Mari* novel- 
t< Ire custodiuntur ». 

(2) Purgatorio , canto 6.° 

Quante volte del tempo che rimembre 
Legge , moneta , ed officio e costume 

Hai tu mutato c rinnovato membre j 

E se ben ti ricorda e vedi lume, 

Vedrai te somigliante a quell 7 inferma 
Che non può trovar posa in sulle piume 

Ma cou dar Tolta sù dolore scherma. 
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di buon volere più che d’utile effetto (1). La democrazia 
pura da più antichi tempi erasi stabilita in Firenze e spinta 
al punto che per evitare che i cittadini grandi fossero troppo 
spesso eletti al priorato delle arti , suprema dignità politica 
nella repubblica , si commetteva alla sorte l’elezione dei prio- 
ri. Sul finire del secolo XIV mutata in parte quella costitu- 
zione si ordinò che il gonfaloniere , dignità fatta suprema , 
si scegliesse sempre tra i nobili. 

La terza compilazione degli statuti fiorentini si fece nel 1408, 
in quattro libri, da Bartolomeo da monte Granaro, ma l’o- 
pera non parve bene composta, onde se ne procurò un’al- 
tra riforma nel 1415 per cura di Paolo di Castro famoso giu- 
reconsulto di quell'età, e del Yulpio professore di leggi nel- 
l’università di Firenze (2). 

Questo codice è distinto in cinque libri , i quali racchiu- 
dono alcuni capi nuovamente composti , e di fattura propria 
di Paolo di Castro, ma per la maggior parte non sono che 
una rifusa compilazione di antichi regolamenti di tribunali , 
come per esempio degli ordini degli oficiali della torre ed 
altri simili. 

Nel primo libro si determina l’uficio degli uficiali stra- 
nieri cioè di que’ maggiori, come il podestà, il capitano del 
popolo e l’esecutore di giustizia chiamati dal di fuori a ren- 
dere ragione così nelle cause civili come sopra i criminali , 
e vi si stabiliscono molte cose in proposito di essi e della 
loro famiglia, vale a dire del seguito che dovevano avere, di 
militi , di berroYieri , di cavalli ecc. , non che di altri uficiali 
inferiori. 

Nel secondo libro si parla delie cause civili e dell’ordine 
de’giudizii. — Nel terzo delle cause e de’ giudizii criminali , 
delle leggi contro 1 magnati, di che si è già toccato nella pri- 
ma parte di questa storia, e degli oberati. — Nel quarto 
si tratta del commercio, delle società dei mercatanti , de’dazii 
sopra i contratti , e della materia così delta degli straordinarii 
che concerneva l’agricoltura, i giuochi, i pesi e le misure, 
ed i provvedimenti sopra la tranquillità, la nettezza della 
città, non che sopra la conservazione de’ fiumi e delle strade 
campestri. 

Nel quinto libro finalmente che si suddivide in quattro 

(1) Machiavelli, Istor. Fior. lib. 3. 

( 2 ) Erasi pure aggiunto ai compilatori lo Zabarella vicario del vescovo di 
Firenze , ma il lavoro fu condotto principalmente dai due primi. 
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pirli, si comprendono l’autorità ed idiritti dei tribunali, 
de’ censi e delle solennità di s. Giovanni, ed altre che sì ce- 
lebravano in Firenze; si regolano le gabelle del sale e del 
vino; da ultimo sotto il titolo di o/ficii estrinseci si danno re- 
gole per la giurisdizione dei tribunali fuori della città , e per 
le unioni in varie società dei popoli del territorio fiorenti- 
no , quali unioni erano istituite a far si che a vicenda quelle 
genti si soccorressero. 

Lo statuto fiorentino ristringeva in molte parti quella li- 
bertà ecclesiastica che in altri comuni d’Italia si proteggeva 
altamente. L'origine di tali provvedimenti proveniva da un 
caso che aveva levato grande romore nella città. Nel 1343 
l’ inquisitore contro gli eretici in Firenze secondando l’ i- 
stanza del cardinale di Sabina, aveva fatto arrestare e con- 
durre al suo tribunale Silvestro Baroncelli perchè pagasse 
un debito che la casa degli Acciainoli aveva verso il cardi- 
nale. La signoria di Firenze liberò colla forza il Baroncelli 
e fatte tagliar le mani ai satelliti che l’avevano arrestalo, al- 
lontanò da Firenze l’ inquisitore. Tra i clamori e le querele 
del sant’ uffizio ed i risentimenti della repubblica uscirono 
leggi severe fatte ad imitazione di quelle eh’ erano vigenti ili 
Perugia, affinchè si vietasse all’ inquisizione d’avere carceri 
proprie e d’ingerirsi in cose estranee alla religione. Le di- 
scordie poco dopo insorte tra Gregorio XI e i Fiorentini non 
fecero che crescere i mali umori tra il governo e la santa 
sede, finché per opera di papa Martino V dopo il 1427 si 
ottenne la revoca di quegli ordini e si tornò all’antica ob- 
bedienza. 

Non meno sollecito si mostrò lo statuto fiorentino a scan- 
sare ogni pretesto di ragioni dell’ imperio. E sapientemente 
provvide all’ importante scopo che non si potesse alienare la 
libertà personale, evitando cosi che per volontaria clientela 
non avesse a rivivere nelle campagne la soggezione feuda- 
le (1). * 

Dalla democratica Firenze tempo è ormai di rivolgerci al- 
l’ aristocratica Venezia. 

Le antiche memorie di questa repubblica jd additano es- 
sere ella stata quasi dalla sua infanzia provveduta sufficicn- 

, • ‘ 

C r 

(i) Lo statuto fiorentino vide la luce delle stampe colla data di Friburgo 
nel 1778, e fu dottamente illustrato da Niccolò Salvetti nel libro intitolato, 
Antìqaìtates Florentince iurisprudentiani Et rur'uc ìllustrantes iuxta statuti 
ordinctn digesta i } di cui molto ci siamo giovati, Vcd. Forti l.c. lib. 1, cap, 3. 

57 . 
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temente di leggi proprie. Sia dai tempi del doge Enrico Dan- 
dolo (1195) vi fu una compilazione di leggi (1), pubblican- 
dosene parecchie nuove e riformando le criminali fatte dal 
suo predecessore Orio Mastropiero. 

Sotto il ducato di Iacopo Tiepolo e neiranno 1242, come 
già si è accennato nella prima parte , si fece una riforma 
degli statuti per cura di Pantaleone Giustiniano , di Tom- 
maso Centranico, di Giovanni Michele e di Stefano Badoa- 
ro. Essi differivano dal gius comune perchè a vece d’inter- 
narsi nelle specie dei casi si accontentavano di toccare i ge- 
nerali principii delle materie , e perchè erano soprammodo 
intenti al semplice ed al chiaro , cosicché non andarono sog- 
gette al carico de’comenti e delle glose. E cotanto furono i 
Veneziani solleciti di mantenere la semplicità dei testo rispet- 
tata ed intatta , che sul finire del XV secolo fu comandato 
che si cancellassero da un codice di statuti che si conservava 
all’ Avogaria, tutte le postille che v’ erano state aggiunte da 
mano privata nel margine, e fu proibito che indi in poi niuno 
ardisse di glosare le leggi o farvi annotazioni. 

Lo statuto dei doge Tiepolo prescriveva inoltre che quando 
il testo non suona chiaro a decidere il punto controverso , 
debhasi giudicare a norma de’ casi simili o delle approvate 
consuetudini; in difetto supplisca l’equità del giudice. 

Così discostavasi la legislazione veneziana da quella del 
rimanente d’Italia che in mancanza di statuti o di consuetu- 
dini positive riposava sul diritto comune desunto dalle leggi 
romane. Onde Bartolo ebbe a dire che! Veneziani giudica- 
vano marni regia et arbitrio suo. 

In Venezia come nelle altre repubbliche d’Italia, deputa- 
vansi tratto tratto uomini periti delle leggi a rivederle e cor- 
reggerle, ed otto di queste elezioni si trovano fatte in Vene- 
zia dal 1283 sino al 1345. Nuove leggi si aggiunsero princi- 
palmente sotto il doge Francesco Dandolo nel 1331. Andrea 
Dandolo doge, nel 1346, pubblicò un libro intiero di sta- 
tuti in aggiunta ai cinque eh’ erano della compilazione di Tie- 
polo. Presso a quei tempo il testo antico delle leggi disteso 


(i) Così nella cronaca di Andrea Dandolo presso il Muratori, R. I. S. 
tom. ii , p. 317. 

et Dux hoc anno statuta edidit et promissionem malcficiorum a praedeces- 
a sore conditam relòrmavit, qua, paucis additis seu correctis , usque in ho- 
« diernum Veneti utuntur ». 

a Abbiamo » così scrive il Foscarini ( della Letteratura Veneziana lib. I ) 
« a i’avor nostro F autorità di una cronaca buona , dove si dicono emendati 
« tre volte &li statuti prima che il Dandolo vi mettesse mano ». 
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in latino fu tradotto in dialetto veneziano. Comparvero in 
seguito accrescimenti di leggi di mano in mano , che si inse- 
rivano nel corpo degli statuti col titolo di consulti. Ma nel 1487 
cessò quel costume essendosi lasciato di porre fra tali con- 
sulti le costituzioni pubblicate sotto Agostino Barbarigo , c 
le posteriori (1). 

Ma benché non sia uscita nuova compilazione di leggi sino 
al XVII secolo , non mancò per altro nel governo veneto 
certa sollecitudine per riordinare e riformare gli statuti mer- 
cè di elezioni degli ofìciali anzidetti , quali si fecero , oltre 
alle summentovate , quattro volte nel XIV secolo ed una 
volta nel XV (2). 

Lo statuto di Venezia non era che legge locale , e non te- 
neva autorità suprema ed esclusiva su tutti i domimi della 
repubblica. Anzi le terre venute sotto il governo della si- 
gnoria ritenevano le loro antiche leggi, come per esempio, 
gran parte del diritto comune e particolari statuti si serba- 
vano nelle città di terraferma, la Dalmazia si reggeva colle 
vecchie sue consuetudini , e gli Stati che nelle guerre di So- 
ria si aggiunsero al dominio veneto si attenevano alle assise 
pel regno di Gerusalemme. Che più? sebbene agli statuti di 
Venezia obbedissero le isole tutte costituenti il Comune di 
questo nome , era nondimeno permesso anticamente ad 
ognuna di esse di togliervi ciò che ripugnasse alle sue con- 
venienze particolari, ed anche d’ introdurvi cambiamenti a 
suo talento , e cosi apparisce essersi fatto negli statuti di 
Chioggia, di Murano e del Lido (3). 

Lo statuto compilato sotto il doge Tiepolo era , come si 
disse , diviso in cinque libri , il primo dei quali provvedeva 
alla difesa dei beni della Chiesa e dei monasteri ; a quella 
de' figli di famiglia dalle male arti de’ seduttori, ed alle doti 
delle donne. Di poi si davano regole intorno ai giudizii fo- 
rensi, e sulla teorica delie prove legali. Il secondo ordinava 
la tutela dei pupilli e dei mentecatti. Il terzo s’aggirava so- 
pra i contratti e specialmente su quelli di società o condo- 
minio de’ beni, le locazioni, le vendite, determinando il di- 
ritto di congruo e di prelazione in favore dei consanguinei 
e de’ confinanti; e conteneva inoltre alcune aggiunte riguardo 
alle doti. 


( i ) Foscarini , Storia della Letteratura V eneziana , 1, c. 
( 2 ) Foscarini , 1. c. 

(5) Foscarini , 1. c. 
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II quarto prescriveva le forme de’ testamenti , te regole 
<!’ interpretazione pei fcdecommessi e pei legati , i doveri 
delle tutele e commissioni testamentarie, l’ordine da tenersi 
indie successioni intestate. 

Il quinto libro si spartiva in due; una parte civile ed una 
criminale; la prima ragguardante alle successioni de’ citta- 
dini che muoiono intestati fuori della dominante, e sopra le 
donazioni fra vivi, ed a causa di morte. Conteneva altresì 
alcuni provvedimenti sulla tutela giudiciaria e le comjietenze 
forensi. 

La parte criminale , che come vedemmo ebbe per princi- 
pale autore Orio Mastropiero , va sotto il titolo di promis- 
sione del maleficio . Questo codice contempla il furto, l’omi- 
cidio, la violenza, la falsificazione delle monete, di carte 
pubi diche, di merci, e gli stupri. Le pene erano severe; la 
mutilazione negli occhi e nella mano ai ladri recidivi , e tal- 
volta anche la morte col laccio sulle forche. Questa era pure 
la pena inllitta all’omicidio colpevole. 

La pena pecuniaria s’imponeva solamente ai furti lievis- 
simi, al testimonio falso in giudicio, ed all’illecito concu- 
bito con donna libera , cui si conferiva anche titolo per con- 
seguire una dote. 

Una specie singolare di delitto chiamato ai tempi remoti 
maleficio ovvero erbario, cioè il poculo amatorio che impedi- 
sca Fuso della umana ragione, si puniva secondo la promis- 
sione colla perdita degli occhi e delle mani, ed anche col 
tormento del fuoco. 

Non andremo più oltre nelle citazioni , ma insisteremo 
sul principio generale della legislazione veneziana , che era 
di lasciar moltissima parte libera all'equità ed alla discre- 
zione del giudice cosi nel civile come nel criminale (1). 

Varie leggi si pubblicarono in Venezia , come abbiamo no- 
tato, dopo la compilazione del doge Tiepolo, nelle quali è 
particolarmente da osservare come per gelosia del potere 
civile procedessero rigorosi contro gli ecclesiastici. Epperò 
nel sesto libro degli statuti veneti leggiamo, che a rendere 
valida l’alienazione dei beni stabili delle chiese, oltre l’ au- 
torità del vescovo e l’assenso del capitolo e dei procuratori 
delle medesime, si ricercavano due parti dei voti dei citta- 


( i ) Veti. Tcntori , Saggio sulla storia civile , politica , ecclesiastica e sulla 
corografia e topografia degli Stati della repubblica di Venezia, tuia. 4 > 
I». Uj. e òcj*. 
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clini possidenti nel distretto della parrocchia. Con altro de- 
creto, inserto pure in quel libro, si comandò die gli stabili 
lasciati in eredità alle chiese , a’iuoghi pii , od alle persone 
ecclesiastiche , dovessero tosto essere venduti senza riguardo 
alcuno alle clausole dei testamenti, ed il prezzo ritratto ri- 
manesse a libera disposizione dei legatarii. Vieta vasi nell’or- 
dinazione e nell’ esecuzione dei testamenti il deferire alle as- 
serzioni di persona ecclesiastica, ed il lasciare a discrezione 
della medesima verun legato ove il testamento non ne spe- 
cificasse la quantità e la destinazione. 

Diverso dalla comune legislazione statutaria d’Italia fu il 
diritto veneto riguardo alle successioni intestate , poiché da 
esso i figli e le figlie nate da maschio si ammettevano del 
pari alla successione. Le madri non erano obbligate a la- 
sciare per testamento porzione alcuna dei propri i beni do- 
tali o dimissoriali ai loro figliuoli. La successione intestata 
de’ figliuoli si devolveva in favor della madre solamente in 
mancanza di discendenti, ascendenti e collaterali. Si rego- 
larono ancora con particolari norme le prelazioni in materia 
di vendita a favor dei congiunti , ecc. 

Tra le aggiunte poi fatte alla promissione del maleficio è da 
notare quella della pena di essere arso vivo imposta al falsi- 
ficatore della moneta nazionale. 

Genova , emula a Venezia , e forse più di lei avveduta ed 
ardimentosa , ebbe sin da tempo antichissimo uno statuto 
proprio. Un documento preziosissimo testé pubblicato (1) 
appartiene all’anno 1143 e contiene le leggi per cui s’indi- 
rizzava il reggimento dei consoli politici di quella città. L’i- 
dea del governo genovese allora non si presentava assoluta 
e durativa per lungo tempo , ma si riduceva ad una società 
limitata di spazio e di modi , a quel che chiamavasi compa- 
gna o componga. Questo nome nel suo più esteso significato 
additava un’associazione di molle persone di una città o di 
un distretto , le quali avevano diritto , e voce ed azione nel 
governo, e stabilita per un tempo determinato; un equiva- 
lente insomma alla gilda germanica. 

Quel documento racchiude il breve o la formola del con- 
solato dei Comune per fanno suddetto 1143, e nell’anno 
stesso un altro breve si aveva tutto speciale e proprio pei 
consoli de’ placiti e della giustizia. Eguaglianza perfetta tra 

( i) Monumenta hislorice patricv edita iussu regi* Caroli Alberti : Legcs 
municipale s. 
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tatti i cittadini davanti alle leggi ed ai magistrati ; sollecitu- 
dine massime nell’ amministrare giustìzia; moderazione scru- 
polosa nell’ esercizio del potere politico, sono i tre obbietti 
precipui che si propone cotesto statuto del consolato geno- 
vese. L'ordinamento delle pene che ivi si espone ricorda as- 
sai la legge longobardica. I figliuoli di famiglia, a norma 
dello stesso statuto , soggiacciono al potere e sono quasi pro- 
prietà dei genitori , perciò le pene pecuniarie che quelli non 
possono pagare si scontano sui padri loro. Una gran cura vi 
si scorge di mantenere il divieto dell' importazione delle 
merci straniere in Genova. Non addurremo maggiori cita- 
zioni di quel testo importantissimo , che , se ci fosse lecito 
il forlo, porremmo per intiero sotto gli occhi del lettore, ma 
ripeteremo soltanto un epilogo che ne porge il sìg. G. B. Rag- 
gio egregio editore e chiosatore di quello statuto. « Spesse 
volte in queste leggi è molto eloquente il silenzio, percioc- 
ché dalla cura che vi si adopera affine di prevenire o punire 
l'uso delle «armi vietate, i pericoli e i disturbi delle torri in 
città, le discordie, gli assalti, le uccisioni fra' cittadini , le 
scisme della comune Compagna e slmili , si argomenta , che 
questi erano i mali dei Genovesi in quell’età di spiriti belli- 
cosi, e d’animose e sciolte virtù, laddove il trovarci una pa- 
rola appena di ladronecci e di furti è buon indizio, che di 
questa infermità Genova poco patisse. Non vi si fa parola di 
delitti atroci , nè di brutti e nefandi , indizio che non vi era 
male, poiché non vi si apprestava rimedio. Non v’è traccia 
di superstizione , onde può credersi che i Genovesi fossero 
anche di ciò al disopra della comune condizione dei popoli 
di allora. 

Volendosi col variare delle circostanze dei tempi variare 
anche le disposizioni delle leggi, era istituito in Genova un 
magistrato detto degli emendatori dei brevi , i quali avevano 
il carico di riformare, supplire e correggere le leggi e gli 
ordinamenti del Comune. Il che però non si crede facessero 
senza essere mossi da invito , o confermati da assistenza di 
dii reggeva lo Stato. Trovansi quindi di spesso adoperate le 
locuzioni negli atti pubblici di quel governo : di far porre 
nel breve della Compagna, di far giurare gli enwidatori dei brevi 
di non fare emendazione sino a cerio tempo. Si può credere che 
parecchi brevi si facessero nel secolo XII simili a questo 
del 1143, ma non si è conservato il testo di venni altro. 
Nel secolo successivo, poco esteso ma di grande importanza 
è il breve fatto dal podestà Lazario di Ghirardino per eslir- 
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pare la tassa o congiurazione di Guglielmo di Mare. Nel 1229 
Iacopo di Baldovino, essendo podestà ed emendatore, ri- 
formò gli antichi capitoli delle leggi , e li distinse regolar- 
mente in libri (1). Sotto il doge Gabriele Adorno, nel 1363 
dopo la morte di Simonc Boccanegra , si fece una nuova 
compilazione di statuti distinta in 173 capi. Nel 1413 e 1418 
si ordinarono altre compilazioni (2). 

Sotto la protezione di Genova fiori per qualche tempo nel- 
T isola di Sardegna la repubblica di Sassari, la quale illastrò 
il suo governo con un codice di leggi degnissime di memo- 
ria. Questi statuti furono pubblicati nel 1316, e sono divisi 
in tre parti ; la prima contiene i doveri dei pubblici oficiali, 
i limiti delle diverse giurisdizioni , le leggi politiche di ami- 
cizia coi Genovesi, d'inimicizia contro i Pisani, i provve- 
dimenti ragguardanti alla custodia della città , le leggi fisca- 
li, le municipali, quelle di polizia; gli ordinamenti sui di- 
ritti personali, sul tabellione, sopra l’annona, non die in- 
torno all'esercizio delle arti e dell’ agricoltura, eco. Nella 
seconda parte si tratta della materia delle successioni e della 
forma de'giudizii ; nella terza delle leggi penali. H concetto 
di molti de' provvedimenti compresi in questo codice ac- 
cenna se non ad un progresso innoltrato d’incivilimento, al- 
meno ad una grande disposizione per ottenerlo. Ne addite- 
remo due soli indizii ; la mite e ragionata qualità delle pene, 
e l’iniziativa, direi quasi, del sistema ipotecario. A tal uopo 
si ordinava, che lo stabilimento delle ragioni d’ipoteca po- 
tesse solamente derivare da una scritta solenne stipulata alla 
presenza del podestà e del Consiglio , e che annualmente si 
bandisse in tutte le terre di Sassari la notizia di tutti quegli 
atti (3). 

Dopo d’avere alquanto estesamente ragionato degli sta- 
tuti di città assolutamente libere , sarà opportuno di parlare 
brevemente di alcuni statuti di città soggette ai dominio di 
principe, le quali, come di già si è per noi avvertito nella 
prima parte , ritenevano pure facoltà di fare leggi per loro 
uso sotto l'approvazione dei sovrano. 

Nel regno di Puglia , Bari e Napoli , ebbero costituite in 
forma di statuti ed approvate dai loro re le antiche consue- 
tudini osservate da’ loro cittadini. Ruggiero I re di Sici— 


(ì) Bartolomeo Scriba ad ann. — ap. Muratori. R, I. S. tom. 6, p. 4 ^ 7 . 
{ 2 ) Raggio nella prefazione allo statuto del 1143» 

(5) Manno , Storia di Sardegna , lib. 8. 
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Ha aveva confermate quelle di Bari, Carlo II quelle di 
Napoli. 

Le prime, per essere stata Bari lungamente posseduta dai 
Longobardi , per la maggior parte trassero origine dalle leggi 
longobardiche. Le seconde derivarono probabilmente dalle 
Novelle degli ultimi imperatori greci , poiché Napoli serbò 
molte tracce d’usi e d’istituzioni greche. 

Ad esempio di queste due, molte città del regno furono 
provvedute di particolari statuti (1). Delle consuetudini mu- 
nicipali dell’isola di Sicilia si può dire, che sino da remoti 
tempi erano esse già ridotte in fama di regolare compila- 
zione e con autorità di legge espressa. Ricavasi infatti da 
una lettera di Federigo II di Svevia al gran giustiziere dei 
regno, che le ordinazioni regie s’inserivano tra gli statuti. 
Tra le più antiche consuetudini debbonsi annoverare quelle 
di Palermo, di Messina e di Trapani, imitatrice servile de- 
gli ordini messinesi. 

Sotto i re aragonesi segui riforma e nuova compilazione 
di molte consuetudini municipali, sia per desiderio che aves- 
sero quei principi di privilegiare i Comuni onde contrap- 
porli ai baroni, già divenuti troppo potenti ed ardimentosi, 
sia per il bisogno che si provasse di togliere ciò che sapeva 
d'abitudine antica per surrogarvi precetti meglio adatti ai 
costumi dei tempi (2). « 

Alle falde delle Alpi, Torino, suddita ai principi di Savo- 
ia , ebbe un codice municipale. Si rammentano dagli stori- 
ci , ma non si conservarono gli statuti dati alla città da Tom- 
maso li, da Tommaso III nel 1280, da Caterina di Vienna 
vedova principessa d’Acaia nel 1335, e quelli fatti dal Con- 
siglio della città stessa nel 1342 (3). 

I più antichi statuti torinesi , che siensi serbali intieri , 
sono quelli della riforma dell’anno 1360, cioè quando Ame- 
deo VI, conte di Savoia, avendo sconfìtto Giacomo, prin- 
cipe di Piemonte e d’Acaia, mutò gli ordini dello Stato nelle 


(1) Giannone , Storia civile-dcl regno dì Napoli, lib. 21. cap. 7. 

(2) Gregorio, Introduzione allo studio del diritto pubblico siciliano 1794. 
Questo grave ed autorevole scriltore osserva opportunamente, ibid. p. jSq. 

« Non dee in Sicilia dalle particolari consuetudini pretendersi stabilimenti di 
« diritto pubblico, quando sino da tempi antichissimi ha sempre trionfato il 
« codice augustissimo della monarchia ; e ben parca me che assai savio fosse 
« colui il quale dalle nostre consuetudini argomenterebbe dovervi avere un 
« codice più universale che il diritto pubblico della nazione regolasse ». 

.( 1 2 3 ) Phigon. Augusta Taurinorum, prima edit. pag. 48, et decreta an- 
ni i 355 et iò octobris 134G. ’ 
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terre al di quà dei monti dipendenti dalla corona di Savoia. 
Giovandosi dell’opportunità del nuovo regno il consiglio 
della città ordinò e condusse a termine la nuova compila- 
zione delle leggi municipali, che nel 6 di giugno deiranno 
suddetto in Torino fu approvata dal conte di Savoia. Questi 
statuti rivolti specialmente ai servigii interni ed alle ragioni 
del Comune, sono pure notevoli per varii ordini sopra il 
processo civile e criminale. 

Vogliamo specialmente ricordare la rubrica di detti statu- 
ii , sotto la quale si prescrive , che nascendo contesa di ter- 
mine e confine di poderi e di case tra cittadini ed abitanti 
di Torino, debbasi anzitutto curarne la composizione ami- 
chevole; e Tal tra rubrica, che prescriveva non mai potersi 
mandar prigione un cittadino torinese, se prima non fosse 
stato presentato alla casa del giudice (1). 

Roma , principal sede delle memorie del mondo antico , 
capitale del mondo cattolico, centro di comuni relazioni tra 
i varii popoli d’Italia, ebbe anche particolari statuti. Ridotta 
a condizione di municipio, spogliata delia sua vecchia rap- 
presentanza , essa dovette assumere forme uguali a quelle 
delle altre città d’ Italia. 

Gli statuti di Roma si fecero dapprima alla spicciolata dai 
senatori, che stavano a capo della città. Così lo statuto per 
il difiidamento degli eretici nel XIII secolo è dovuto al se- 
natore Annibaldo : quelli intorno agli assalti seguiti di not- 
tetempo si debbono ad altri Annibaldi ed a Riccardo signore 
di Forte Braccio: parecchi hanno per autori Francesco di Ba- 
roli celli ed altri senatori che furono nel secolo XIV. 

Nel 1469 il pontefice Paolo li ordinò una compilazione 
di statuti che fu eseguita da un numeroso collegio di depu- 
tati e sotto la revisione de’ prelati. 

Un’idea generale dell’ autorità di quegli statuti, che si man- 
tennero in osservanza anche nei secoli posteriori, possiamo 
traria dalla formula del giuramento del senatore (2) ; eccone 
le parole : 

Il senatore nell’entrare in Campidoglio per esercitare l’o- 
fìcio del senato giurava nelle mani del conservatore sui santi 
evangeli d'iddio, toccatone il libro, di esercitare 1’ ofìcio 

(i)Vcd. Statata et privile già cìvitatis Taurinensi , editi pcrcuradiF.Sclo- 
pis nella collezione, Historìce palrioe monumenta , Torino i855. 

(*) a S. P. Q. R. Statuta et nov;e refonn itiones urbis Romae , eiusdemqne 
a varia privilegia a diversis romanis pontificibus emanata , in sex libros di- 
« visa , uovissirae compilata , Romae i5a3 , p. 3. 


STORIA DELLA LEGISLAZIOXE. 


92 

commessogli per sè ed i suoi oficiali legalmente e in buona . 
fede con ogni dovuta diligenza e sollecitudine; di dare ap- 
l>oggio essendone richiesto agl’inquisitori dell’eresia, ed a 
vantaggio della fede cattolica cristiana ; di tenere e reggere 
la città di Roma, i suoi cittadini, il contado e il distretto in 
pace e tranquillità, di purgare Roma e la sua provincia dai 
malandrini : di conservare e difendere le ragioni , i beni e 
le giurisdizioni e dignità della città e della Camera di essa, 
e di ricuperare secondo le sue forze ciò che se ne fosse per- 
duto. Giurava ad un tempo di mantenere e difendere gli 
ospedali , i luoghi pii e religiosi , e di procedere sommaria- 
mente e con semplicità nelle cause di que’pii istituti, delle 
vedove, de* pupilli e dei poveri; di mantenere le locazioni 
fatte e da fare ai cittadini romani ed agli uomini del distret- 
to, in perpetuo o sino alla terza e alla quarta generazione 
ovvero a tempo più breve ; di difendere la popolazione e di 
reintegrare gli espulsi. 

Giurava inoltre di far osservare da’ suoi oficiali e giudici 
gli statuti fatti e da fare, come stavano, e senz’altra cattiva 
oppur sofistica interpretazione (1). E di far osservare il di- 
ritto civile, ed in mancanza di questo il diritto canonico, 
nei casi in cui non vi fosse disposizione statutaria ; di man- 
tenersi puro d’ogni estorsione e sopruso (2). Prometteva al- 
tresì con giuramento di non chiedere grazie nei Consigli , e 
di non cercare d’essere raffermo in carica. Di tener la fami- 
glia ed il seguito prescritto dallo statuto, corrispondendo 
gli stabiliti salarii. Di non conchiudere patti lucrativi special- 
mente con giudici, marescialli (3) e notai dei maleficii (4). 
Prometteva ugualmente di far si che i marescialli e loro servi 
girassero di giorno e di notte armati con tre fanti almeno, 
ovvero con due cavalieri ; contraffacendo , il senatore ed il 
maresciallo incorressero per ogni volta la pena di 25 duca- 
li. Finalmente di non mai sollecitare nè procurare di essere 
liberato dal sindacato; di nulla operare di contrario agli or- 
dini de’ conservatori, anzi di assisterli e prestar soccorso cosi 
ad essi come alla loro Camera. 

Col secolo XY termina il tempo della formazione degli 
statuti comunali , cioè della loro formazione primitiva , poi- 
ché nei secoli posteriori si fecero bensì alcune riforme ed 


(i) Sìcut iacent y absque alia mala seu sophistica iute rpretat ione. 

(i) Manus puras et niundas habere. 

(3) I marescialli erano gli esecutori degli ordini della curia di Campidoglio. 

(4) Cioè segretarii de’ criminali. 
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aggiunte, ma di poco momento e soprattutto senz'aderenza 
di principii politici. Colla decadenza della legislazione sta- 
tutaria s’accoppia quella dell' autonomia comunale. Col se- 
colo XVI vedremo sorgere l'autorità delle decisioni dei tri- 
bunali , giunta poi al segno di comporre una giurisprudenza 
tradizionale , che prevaleva ad ogni legge scritta in quei tri- 
bunali da cui procedeva. E cogli usi del foro vedremo an- 
dare di pari passo le opinioni delle scuole e le opere dei 
dottori. 


P. II. 
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AVANZI BARBARICI. 


La Lombarda , i feudi, i duelli; ecco i tre ultimi vestigli 
lasciati dalle istituzioni dei barbari nella legislazione ita- 
liana. 

Già vedemmo in che consistesse la Lombarda (1) ossia la 
nuova compilazione delle leggi longobarde fatta a comodo 
dei forensi italiani. Essa è divisa in tre libri, e distinta in 
più titoli , e comprende i capi delle leggi vecchie longobar- 
de, sconvolti nell’ordine cronologico e congiunti con prov- 
vedimenti di tempi posteriori a Desiderio , epperò se meno 
è utile per la storia, giovò tuttavia maggiormente colla sua 
distribuzione più metodica alla pratica dei tribunali e degli 
avvocati. 

I primi glosatori delle leggi longobarde, il cui nome è 
ignoto, ma la cui età si colloca verosimilmente nella prima 
metà del secolo XI, si compiacevano già di vestire alia ro- 
mana i dettati germanici (2). 

Quanto più poi s’allontanavano le genti italiane dalle me- 
morie del governo dei popoli settentrionali tanto meno si fa- 
ceva uso della Lombarda. Ed i giureconsulti i più desiderosi 
' di rimettere in vigore le dottrine del diritto romano , ed a 
sovrapporvi i loro comenti , prorompevano in termini di ma- 
nifesto disprezzo contro le leggi longobarde, e senza troppo 
curarsi di allegarne le prove predicavano ogni legge longo- 
barda abolita ; così Baldo (3) , Luca di Penna (4) , Andrea 

( i) Parte I , pag. 5i. 

( 2 ) Troya , Storia d’ Italia del medio evo , voi. I , parte 5. 

(3) In Aulii, dos data , seguendo l'autorità di Odoiìedo, e nella legge, Sì 
invita , cod. De nupt. 

(4) In L. unica , cod. De gladiatorihus . 
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d’Isernia (1) ed altri. Ma la cosa, come già si disse, stava 
altrimenti , e nei libri dei feudi si vede che il diritto longo- 
bardico si manteneva in pien vigore a petto della legge ro- 
mana (2). 

Lo stesso si dimostra nel diritto canonico (3), e si con- 
ferma con varie professioni di leggi fatte da diverse persone 
nel secolo XII , ed anche nel XIII , come si scorge in quella 
donazione fatta per Maladdobbato , e Prando de’ Prandi ad 
Opizzone vescovo di Parma nel 1212, conservata dal Mura- 
tori (4) , dove i donatori si professano di vivere secondo la 
legge lombarda. Ma nel territorio del Ducato di Benevento 
che comprendeva gran parte del regno di Napoli di quà dal 
Faro , siccome durò più a lungo il governo di principi lon- 
gobardi , cosi ebbe più vita la legge longobardica la quale 
anzi non si potè dire, come già notammo, espressamente 
colà abrogata che all’ apparire de' nuovi codici in questo 
secolo. 

II diritto longobardico non mancò di commentatori , ed 
il primo ed il più celebre fu Carlo di Tocco , cosi chiamato 
dal luogo della sua nascita, che fioriva a mezzo il secolo XII. 
Carlo educato alla scuola di Bologna , e discepolo dei disce- 
poli d’Irnerio, fu uomo di studio e di pratica, essendo stato 
dal re Guglielmo I creato giudice della gran corte. Scor- 
gendo egli che le menti si volgevano piuttosto alla legge ro- 
mana che alla longobarda , per non lasciar troppo dimenti- 
care questa , avendo profondamente studiato su le pandette, 
si fece ad illustrare le leggi longobarde , dichiarando ciò 
ch’esse disponevano, col sussidio del diritto romano, le cui 
citazioni abbondano nelle sue chiose. 

Venne dopo , nel secolo XIII , Andrea Bonello da Barlet- 
ta , e trattò delle differenze tra il diritto romano ed il lon- 
gobardo, onde evitare che, come era già accaduto, gli av- 
vocati troppo dediti all’uno od all’altro si smarrissero nelle 
varie applicazioni , e s’ attenessero alla legge romana che 
non era se non sussidiaria , invece delia longobarda che era 
in que’ paesi la principale. 

Chiosarono dipoi la stessa legge Biase daMorcone, Nicolò 


(1) In cit. 1 . §. itera sciendum de nat.feud. 

(2) Tit. I. lib. 2, dove Uberto dell'Orto scrive a suo figlio Anselmo, Cau,- 
sarum quarum c o gnit io frequente r nobis communicatur alice dirimunturiu.ro 
romano , alice vero le gibus Longobardorum. 

( 3 ) Capit. Raynutius , tit. de tcstam. nelle decretali di Gregorio IX. 

( , j Aliti quit. med . cevi } dissert, 22. 
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Boerio e Giambattista Nenna di Bari, che sotto l’imperador 
Carlo V fu l’ ultimo de’ forensi comentatori del diritto lon- 
gobardico. 

Nell’ introdurre discorso de’ feudi ci piace premettere al- 
cune considerazioni che un dotto ed acuto ingegno (1) ne 
comunicava per amorevole corrispondenza di studii.Non po- 
tendosi a nostro credere dir meglio , noi ci faremo a ripetere 
le sue parole, affinchè il lettore sappia a chi darne lode. 

« Nelle conquiste dei Barbari non poteva mantenersi l’u- 
nità territoriale. Non poteva mantenerla il popolo conqui- 
stato perchè perdeva al tutto la persoli ifìcazioue politica ; noi 
potevano i conquistatori perchè in casa loro avevano sem- 
pre avuto il concetto più semplice e più rozzo dell’ unità di 
stirpe, ma non quello dell’unità di territorio o di patria. 
Sicché le invasioni loro nient’ altro potevano produrre (e 
nient’ altro produssero) se non feudi dappertutto, appena 
che nelle successioni si fosse introdotto il principio dell’ere- 
dità , prima conseguenza di un piccolissimo progresso nella 
civiltà. 

c< Ora l’effetto naturale del reggimento feudale era la di- 
visione del paese, non la conservazione della unità; quindi 
la monarchia feudale tanto più s’indeboliva quanto più si al- 
lontanava dal principio della conquista ; ed , o la laceravano 
le fazioni , o diveniva preda facile e spontanea degli stranie- 
ri , o si schiudeva in tanti principati quanti erano i maggiori 
e più potenti baroni. Nella Germania dove il procedimento 
naturale dei feudi fu meno disturbato , tutte le signorie de- 
gli antichi baroni si convertirono in veri principati sovrani, 
congiunti appena fra loro da quel lento legame che era la 
supremazia dell’ imperio, il quale, mentre la casa di Svevia 
e poi la casa d’Austria attendevano sopratutto ad estendere 
il loro patrimonio, a poco a poco (come disse Voltaire) non 
fu più nè romano, nè sacro, nè imperio ». 

Questa era la tendenza dei feudi considerati sotto l’aspetto 
politico. Debolezza nel centro, agitazione nel perimetro del 
cerchio del governo pubblico: l’interesse dell’ individualità 
prevalente alla ragione del corpo collettivo. 

Ma i feudi nell’epoca che discorriamo avevano già per- 
duto quasi tutta la loro importanza politica , e si erano ri- 
dotti ad una semplice forma privilegiata di possesso di beni. 

Debbesi qui osservare anzitutto che la consuetudine feu- 


(1) Monsignor Giovanni Corboli. 


CAPO VI. 


97 


dale, quella che pigliava dapprima nonna dalle curie de’ vas- 
salli maggiori si venne col progresso de’ tempi assoggettando 
al precetto dello statuto comunale — Il feudo non era oramai 
più dipendenza di un’associazione politica, ma piuttosto sem- 
plice forma speciale di dominio di beni. L’elemento comu- 
nale, per valerci di questa moderna foggia di dire, signo- 
reggiava, e sebbene l’usanza de’ feudi si mantenesse, l’indole 
ne era irrevocabilmente mutata. Queste vicende nel diritto 
feudale sono di tal momento da meritare che se ne adducano 
alcuni esempii. 

Secondo le consuetudini Milanesi del 1216 tre gravissime 
mutazioni si sono fatte alla dottrina comune dei libri feuda- 
li. Primieramente non s’incorreva perdita del feudo per in- 
dugio frapposto nell’ ottenerne l’investitura contro la costi- 
tuzione di Federigo che ordinava doversi prendere l’investi- 
tura entro l’anno. Di poi nel caso che il signore guerreg- 
giasse nella patria del vassallo, questi non era tenuto a ser- 
virlo nell’oste; per ultimo non costringevasi a testimoniare 
nè il signore contro il vassallo nè questi contro quello. 

L’antico statuto di Verona racchiude molti precetti con- 
cernenti ai feudi, fra i quali è singolarmente notabile quello 
contenuto nel capo 27, che la rinunzia del feudo posto sul 
territorio Veronese , fatta dal vassallo al signore , non po- 
tesse pregiudicare ai diritti dei creditori del vassallo. E sul- 
le istanze di questi , ove il debitore non avesse altri beni , si 
potesse vendere il feudo , e col ricavatone prezzo soddisfare 
ai creditori , salvo solamente al signore un terzo del prezzo ; 
se il feudo fosse stato libero, due terzi se il feudo fosse stato 
dato sotto condizione. 

A Cremona, a Pavia, a Milano erasi introdotto l’uso che 
il vassallo potesse liberamente vendere il feudo senza il con- 
senso del signore, quale consenso si ricercava secondo le 
consuetudini di Verona e di Mantova. 

Questi brevi cenni cui se ne potrebbero agevolmente ag- 
giungere molti altri dimostrano che la base primitiva del- 
l’ordinamento feudale erasi scomposta. Vedremo ora come- 
si procedesse nelle monarchie dove qualche maggiore stabi- 
lità si cercava di mantenere nei feudi. 

Il regno di Napoli fu il paese dove più largamente e divent 
samente si stesero le istituzioni feudali. Si disse nella prima, 
parte (1) che s’ era colà introdotto un diritto feudale somi- 

(i) Pag. 60 . 
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gliante a quel di Francia. Ora convien sapere die secondo 
le vecchie consuetudini di Normandia i possessori delle con- 
tee e baronie, non che di tutti i feudi militari che si chia- 
mavano de lorica, erano tenuti al servizio militare con pre- 
scritto numero di militi, secondo la rendita del feudo. Tutti 
gli anzidetti feudi erano eredi tarii succedendovi i primoge- 
niti ; mancando questi , il feudo passava agli altri che fossero 
tali infino al congiunto in settimo grado coirultimo posses- 
sore, purché discendesse dai primo investito del feudo. Le 
donne in concorso di maschi erano escluse dal feudo , ma 
quelli erano tenuti di maritarle in modo e con dote conve- 
niente al loro stato. In difetto esse avevano diritto alla terza 
parte dei beni del padre a titolo di maritaggio, ove per altro 
si trattasse di successione discendentale. Nella collaterale non 
si esercitava veruna ragione di maritaggio. Mancando gli ere- 
di maschi del possessore del feudo succedevano le femmine 
che dovevano dividere l’eredità fra loro egualmente, come 
la dividevano i maschi (1). 

Quindi Ruggieri I scostandosi dagli usi comuni allora in 
Italia introdusse nella successione feudale il diritto di pri- 
mogenitura, e dopo avere stabilito il principio dell’ inaliena- 
bilità dei feudi , permise ai baroni ed agli altri feudatarii di 
potere sopra i feudi costituire alle loro mogli il dotario (2). 

Una doppia forma di possesso feudale si ebbe allora e di- 
poi nel regno delle due Sicilie, e si distinsero i feudatarii in 
Franchi e Longobardi — Ma il iusFrancomm si teneva a guisa 
di eccezione rimpetto al ius Longobardorum che era il conni- 
ne; onde Andrea d’Isernia ebbe a dichiarare che tutti colà 
si presumevano vivere secondo il diritto comune de’ Longo- 
bardi , e chi invocava la consuetudine feudale di Francia do- 
vesse provarla esistente nel caso speciale (3) . 

I sovrani delle due Sicilie , cominciando da Ruggieri , ave- 
vano levato di mano ai baroni ed altri feudatarii un terribile 
istromento , che in altre parti si era non di rado convertito 
a danno de’ popoli e ad offesa della giustizia, l’esercizio cioè 
della suprema giurisdizione criminale. 

Ma cotesta provvidenza di principe venne a mancare nella 


(i) Virenzio , Delle antiche provinole del regno di Napoli e loro governo , 
dalla decadenza dell '* imperio romano infino al re Manfredi. Napoli 1808 , 

p. 

(•^) Giannone , Storia civile del regno di Napoli , lib. II , cap. 5 . 
t/>) Ved. in proposito degenerali principi i in materia fendale di Sicilia la 
famosa Deci* io M. il. C. regni Sicilia > in causa successionis principatus 
Jiutercc t che sta presso il Deluca, Thealrum veritatis et iustiticc , toni. I. 
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stirpe degli Aragonesi, i quali posero la vita e l'onore del 
maggior numero di sudditi a discrezione di pochi altri sud- 
diti protetti soltanto dall’ aura del favore e dal cumulo delle 
ricchezze. Vero è che Carlo Vili re di Francia in que’ pochi 
mesi che regnò in Napoli pensò di togliere il mero e misto 
impero ai baroni , ma non potè mandare ad effetto il bene 
augurato pensiero, e stette il male sulle sue infauste radici. 

Federigo II di Svevia aveva preso a frenare il potere ba- 
ronale, e posto per massima fondamentale del suo governo 
che il feudatario non era che un investito di possesso utile , 
mentre il dominio eminente delle cose feudali non poteva 
sbiecarsi dal sovrano. La regola dell’ inalienabilità del feudo 
posta da Ruggieri fu conservata sotto gli Svevi. 

Gli Aragonesi rivocando tal regola non fecero che esten- 
dere il campo alla tenuta feudale , e vieppiù col dare facoltà 
di costituire nuovi feudi , e di concedere subinfeudazioni a 
chicchessia. Nel secolo XV i feudatarii Napoletani e Siciliani 
non erano quasi più soggetti a precetto veruno. Un possesso 
trentenario bastava ad indurre titolo feudale ; non si osser- 
vava più l’obbligo della rinnovazione di titolo , nè quello 
dell’investitura; e s’introdusse la cosi detta soggiogazione , cioè 
l’autorità ai feudatarii di cedere o dare in pegno le rendite 
de’ feudi. Dal che però avvenne che il popolo si avvantag- 
giasse de’ feudi (1). 

In Piemonte che era territorio di gran riguardo in mate- 
ria feudale , da porsi quasi a paro colla Germania (2) , i feudi 
si regolarono con diverse ragioni. Principalmente vi si os- 
servarono le consuetudini di Lombardia , e certe speciali 
usanze del paese. Cosi p. e. quando un feudo portava la 
qualità di retto e proprio e si teneva come antico e paterno, 
ed era rimasto in una famiglia al di là di quattro generazio- 
ni, si riputava inalienabile. Ma nei luoghi che un tempo ap- 
partenevano alla contea di Provenza i feudi tuttoché antichi 
si tenevano per ereditari i , e si alienavano liberamente. Lo 
stesso si osservava nelle terre del Monferrato , dove i feudi 
erano di loro natura alienabili a beneplacito del possessore, 

(1) Ved. Storia economica e civile di Sicilia del cav. Lodovico Bianchini, 
Palermo 1841. 

(2) Alberico de Rosate nel suo dictionarium iuris tam civilìs quam cano- 

nici sotto il vocabolo feudum parlando dell’intenzione che aveva avuto di 
trattare distesamente della materia feudale, il che eragli impedito per P età 
grave e le molte occupazioni, così si spiega: Verurn quia ìsta materia ( feu- 
dorum ) subtilis est et lucrosa, maxime in partibus Bedemontanis , Ultra- 
montanis et Alamanni s eie. . . 
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senzachè ostar vi potesse il difetto di causa nell' alienazione 

0 la menzione di soli discendenti chiamati nell'investitura. 

Le investiture antiche concedute dagl' imperadori erano 

larghissime, e la disponibilità dei beni dati in feudo riusciva 
piena nell’ investito, come suonava una frase perpetua ado- 
perata in quelle investiture, et quidquid voluerint faciant. Ma 
certi usi di giurisprudenza vi si applicarono pure a modo di 
consuetudine, come p. e. che nella successione di tali feudi 
imperiali si richiedesse la condizione di mascolinità. 

I prelati, non altrimenti che i capitani del regno davano 
in feudo le possessioni # che muovevano dalle loro chiese, ed 

1 vassalli provveduti di simili investiture per farle più sicure 
ne chiedevano al papa la conferma. Ciò non toglieva peral- 
tro che la suprema giurisdizione sul feudo sempre si eserci- 
tasse dal signore diretto laico. 

La facoltà di acquistare e ritenere feudi non era sul prin- 
cipio ristretta se non dai limiti della capacità di adempiere 
il dovere feudale. Ma poscia si allargò la mano nel concede- 
re investiture, onde si videro i feudi rimanere anche presso 
gli ecclesiastici che pure per la condizione propria del loro 
stalo dovevano rimanersi lontani dal servizio militare, che 
era il principal obbligo dei feudatarii. 

II numero e la qualità dei diritti utili che uniti col feudo 

cedevano a prò deli' investito, non altrimenti che gli obbli- 
ghi particolari imposti al feudatario, stavano descritti nel- 
l’investitura o si stabilivano per consuetudine. Il dovere di 
far parte dell'oste del signore in tempo di guerra si limitava 
per lo più alla difesa del territorio. Conobbe il re Manfredi 
quanto dannosa fosse cotesta soggezione ad un principe , al- 
lorché volendo far resistenza alle armi di Urbano IV e del re 
di Francia non potè muovere le sue genti oltre il Garigliano, 
perchè i suoi feudatarii protestarono che le loro obbliga- 
zioni non si estendevano che alla difesa del proprio territo- 
rio (1). , - * - 

La più distinta prerogativa feudale era poi quella di eser- 
citare il mero e misto impero coll’intiera giurisdizione, cioè 
uno de' più importanti attributi della sovranità. Il nome di 
mero e misto impero fu tolto dalle leggi di Roma antica , e 
quella podestà suprema del magistrato o del principe passò 
nel medio evo ai baroni od ai militi che se ne valevano senza 

(i) Matteo Spinelli, Ephemerìdes Neapolitancv , ap. Muratori , R. I. S. 
tom. 7 , p, noi. 
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limiti e senza discernimento di severa giustizia. Per il mero 
e misto impero il vassallo prendeva cognizione dei delitti 
commessi sul territorio del feudo ; carceri , tormenti e pati- 
bolo erano gl’istromenti d’autorità a lui nella uni versai con- 
fusione affidati. Molti e terribili sono gli esempii dei giudizii 
feudali , giudizii spesso di sangue anziché di ragione , e det- 
tati da privati interessi , piuttosto che dal venerato impulso 
dijuna giusta pubblica causa. Se non che a paro dei baroni 
nelle loro castella si videro i cittadini nelle loro case in città 
popolose sprezzare la santità delie leggi al punto di farla da 
giudici e da carnefici a loro posta. Così Dino Compagni (1) 
ci lasciò scritto della famiglia de’Bosticlii, che a’ suoi tempi 
collavano gli uomini nelle case loro, le eguali erano in mercato 
nuovo nel mezzo della città, e di mezzodì gli mettevano al tor- 
mento, e volgarmente si dicea per la terra : molle corti ci sono, 
e annoverando i luoghi dove si dava tormento , si diceva « a casa 
i Bostichi in mei'cato ». 

• Ma questo sempre si ravvisava quale enormità di abusi , 
laddove nei feudatarii era usanza regolare e concessione di 
legge. E colla ferocia dell’intenzione si univa lo sfoggio del- 
l’apparenza, alzando a significazione d’onore le forche sul 
territorio dei feudi. Dall’altezza loro e dalla forma in che 
erano fatte si distingueva la maggiore o minor dignità del 
feudatario. Onde avvenne che si dovesse talvolta frenare il 
soverchio lusso che in cotali infelicissimi istromenti si spie- 
ga ^ va ; cosi operò Amedeo Vili duca di Savoia prescrivendo 
moderazione a quegli ornamenti (2) , non altrimenti che alla 
soverchia lautezza delle feste nuziali ed alla solennità delle 
pompe funebri. 

Di regola il feudatario poteva condannare e far eseguire 
la sentenza , ma non gli era permesso di fare grazia al delin- 
quente (3). Al principe maggiore era riservato il tesoro della 
clemenza, ed era pure beneficio particolare del principe l’uso 
delle appellazioni, mercè delle quali si correggeva talvolta 
l’efferato giudizio del feudatario. 

La ragione di conoscere delle cause civili e di godere i 
particolari diritti provenienti dai feudi s’intendeva sotto il 
nome di giurisdizione. Non facevasi lecito senza special con- 
cessione ai vassalli l’imporre pedaggi o balzelli nel territorio 

( i) Cronaca lib. 2. 

. ìi) Dccret. lib. V , De furchis . 

(3) laeob. de a. Georgio , Feudalìs tractatus , 15(7 , pjg. 98. 
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dei feudi, ma se la prescrizione del tempo era compiuta ed 
immemorabile que’ carichi non si toglievano. 

Le forme delle investiture dei feudi erano diverse secondo 
i gradi dei feudi stessi; coll'atto del notaio che dichiarava il 
vassallo investito , si univa una specie particolare di tradi- 
zione simbolica. Talvolta il signore donava al vassallo una 
coppa d’argento, talvolta un bastone od una sferza, oppure, 
nei feudi maggiori, gli consegnava una lancia ed un gonfa- 
lone (1). 

La materia del diritto feudale governata principalmente 
dalle consuetudini e rannodata coi particolari della storia di 
ciascun paese , era di gran riguardo quando stavano in piedi 
i feudi colle loro prerogative. E chi volesse farne anche og- 
gi studio, sebbene di poca utilità fuorichè il caso preciso se 
ne apprescnti , dovrebbe ricorrere ai trattati ed ai comenti 
che ne ragionano distintamente. Cosi per quanto appartiene 
a’ feudi delle Langhe, illustre retaggio dei sette marchesi di- 
scendenti dalla stirpe Àleramica, si può consultare con frutto 
il trattato che ne compose l’Ei neccio; per ciò che. concerne 
a’ feudi del Friuli ed alle mov enze della mensa di Aquileia, 
merita osservazione il trattateli pubblicato dal Muratori in 
fine della dissertazione XI delle Antichità del medio evo. 
Pe’ feudi di Sicilia è notevole la decisione della gran corte di 
quel regno pubblicata nella causa della successione al prin- 
cipato di Butcra ed altri feudi vacanti per la morte di don- 
na Margherita d’Austria e Branciforte; e per i feudi di Par- 
ma è opportuna la Controversia scritta da Lelio Boscoli in oc- 
casione delta vertenza sulla successione del feudo di (^le- 
si ano (2). Pongo queste citazioni anche per far avvertiti i 
lettori che ricorrendovi vedranno di quanto profonde inda- 
gini occorresse far uso a sciogliere i nodi delle quistioni di 
diritto feudale clic si complicavano di varie considerazioni 
non meno legali che politiche ed isloriche. Il feudo rappre- 
sentava la grande proprietà nelle sue relazioni dirette col 
principio governativo, e sotto quest’aspetto la giurispru- 
denza feudale era un elemento di ordine pubblico. Allorché 
Carlo Botta ebbe a qualificare siffatta giurisprudenza imbro- 
glio feudale , in cui quelli che più vi hanno studialo, meno ne 

r 

(i) Ducange, lexicon ad voc. Investitura. Muratori , sJnliquit. med . covi. 
dissert. XI. 

(v) Questi tl sic ultimi documenti si trovano presso il Deluca , Ve feudìs , 
dopo il discorso io3. 
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sanno (1), convicn supporre che proferisse cotanto avven- 
talo giudizio in odio del medio evo che in tanto disprezzo 
egli aveva. — Ma cotesto disprezzo accusa forse nel Botta più 
che altro, un difetto di studio di quell’ età, nella quale si ela- 
borarono i fondamenti della civiltà moderna. Le sue senten- 
ze in ciò sanno più di retore che di filosofo. Non dico già 
che si possa ragionevolmente amare, come alcuni ostentano 
di fare , il medio evo , tempo d’ ignoranza e di ferocia , se- 
condo che già osservammo, ma riconosco che merita d’es- 
sere seriamente studiato, non altrimenti che i fisici studiano 
le epoche oscure e tenibili delle eruzioni e dei cataclismi 
sulla superfìcie del globo. 

Facciamoci da ultimo a parlare dei duelli giudiziari^ di 
cui vedemmo l'origine e lo scopo primiero in Italia. La pra- 
tica di siffatti esperimenti si tollerò lungamente, e si pose 
in forma autentica come capo di legge generale o particola- 
re. Sebbene 1* intrinseca immoralità non siasene mai disco- 
nosciuta dalla Chiesa, l’influenza del secolo prevaleva. Del- 
l’indole barbarica di molti vescovi e preti dei regno longo- 
bardo non si può dar miglior prova clic un atto del 971 , 
quando varii vescovi permisero che si facesse duello giudi- 
ziario per decidere una lite di alcune terre sul lago di Gar- 
da , per le quali contendeva la chiesa bresciana de’ santi Fau- 
stino e Giovita. I preti Predeverto, Giovanni e Boni per to si 
presentarono in nome di questa col loro avvocato Vincenzo 
nel Piacilo che si teneva in Verona sotto la presidenza di Ba 
daldo patriarca d’Aquileia. Assistevano i vescovi di Verona, 
di Padova, di Belluno, di Vicenza e di Treviso/ Una delle 
parti avendo dato per falsa una carta, onde verificare la ge 
Iosa asserzione si ordinò il combattimento, ma cogli scudi e 
cò* bastoni a mente del capitolare di Ottone I imperatore (2). 

In proposito di questo capitolare è da sapere clic quell’im- 
peratore nel concilio romano dell’anno 9G2 aveva fiuto ope- 
ra affinché, ad impedire la facilità dello spergiuro, si rimet- 
tessero in vigore le più vecchie e rigide usanze di cotesti 
duelli. Il papa riservò la deliberazione ad un altro concilio, 
ma il proposito dell’imperatore non soffri indugio, e nel 907 
propose le sue leggi nella dieta adunala in Verona. Si di- 
chiarò compresa nell’ obbligo del duello giudiziario la serie 
dei seguenti casi : 

(i) Storia d’ Italia continuata da quella del Guicciardini , lib. 33, ul- 
l’ anno t(ÌQf). 

(ì) Muratol i , Antichità Estensi , toni. I, p. i52. 
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Dar di falso a una carta ; 

Disputare della investitura di un fondo ; 

Asserire d’aver dovuto sottoscrivere per forza aduna ob- 
bligazione riguardo a qualche terra, o d’aver patito un furto 
pel valore di più di sei soldi ; 

Negare il deposito; 

E contraddire che alcuno entrato fosse all’ altrui servizio. 

Come si vede, erano questi tutti casi in cui la prova della 
verità essendo oscura, l’argomento della sorte delle armi 
pareva più comodo e spedito (1). 

Secondo queste leggi ciascuno de’ liberi cittadini doveva 
combattere della persona , eccetto le chiese e le vedove ed i 
servi se fossero infermi , nel qual caso si concedeva un cam- 
pione; le chiese e le vedove avevano un avvocato. 

Questi capitolari d’Ottone rivestirono il carattere di legge 
generale , ma perchè nel concilio raccoltosi in Ravenna nel- 
ì’anno istesso 967 non vi fu consentito, quelli rimasero per 
alcun tempo in sospeso e non ebbero piena osservanza che 
sotto il regno di Ottone III (2) . 

Talvolta anche al debole o pusillanime, tuttoché non com- 
preso nei casi previsti dai capitolari d’Ottone si permetteva 
un campione. Nel placito tenuto sul territorio d’ Arezzo in 
presenza diEleuperto, vescovo di quella diocesi , nel 1010, 
Rodolfo abate del monastero delle sante Flora e Lucilla muo- 
veva lite contro un certo notaio Pietro figliuolo d’ Andrea 
per una possessione. — L’abate s’era tolto ad avvocato certo 
Foralfo prode ed atante della persona. Il notaio cattivello mal 
poteva reggere al paragone, e parve tanto sprovveduto di 
forza che i giudici gli concedettero un campione (3) . Non si 
curò la storia di riferirci l’esito della pugna, e noi ci conso- 
liamo agevolmente di questo difetto. 

Dopo i duelli di tal forma tocchiamo di quelli dei prin- 
cipi, che si preparavano con grande strepito, e nell’effet- 
to si riducevano a nulla più che ad una clamorosa farragi- 
ne di proteste e ad un contraccambio di provocazioni. Tal 
fu la sfida che Carlo d'Angiò dopo la rivoluzione del vespro 
faceva passare a Pietro d’ Aragona divenuto re di Sicilia. Por- 
tolla un frate predicatore , la ricevette Pietro , si convenne 
che i due re con cento cavalieri s’ affrontassero a provare: 


( i) Troya , Storia d’ Italia del medio evo , voi. I , part. 5 , p. 870. 
( 1 ) Troya , !. c. p. 371-74. 

( 3 ) Muratori , vìntiyuit. /ned. covi , disscrt. 09. 
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Carlo, come provocatore, essere Piero entrato nel reame di 
Sicilia contro ragione e in mal modo, senza sfidarlo dappri- 
ma; e il re d’ Aragona come difensore, che l’occupazione e 
tutt' altro operar contro Carlo, macchia non fossero all’o- 
nor suo, nè fatto di vergognare dinanzi a dignità di tribu- 
nale o cospetto d’uom giusto. — li convegno fu stabilito in 
Bordeaux pel 1° di giugno 1283. Si chiese if campo franco 
ad Eduardo re d’Inghilterra , allora signore di Bordeaux , e 
si pattuì non si venisse allo scontro se non presente Eduar- 
do. Questi non diede il campo e non recossi a Bordeaux. 
Vi giunsero i due principi rivali, il 31 maggio Piero, il 1° giu- 
gno Carlo; corsero la lizza, ma senza vedersi l’un l’altro. — 
Ognuno tornò alle prime sue sedi , e lo scontro fu solo di 
protestazioni e di manifesti (1). 

Amedeo VI conte di Savoia, essendo in discordia con Fi- 
lippo d’ Acaia signor di Piemonte , suo cugino , cercò di stac- 
care da lui le compagnie tedesche, condotte a’ suoi servigi! 
dal monaco Hecz. A questo indirisse Amedeo lettere in cui 
chiamava sleale e malvagio Filippo. Il condottare gli rispose 
ch’egli non l’aveva per tale, e che non avrebbe lasciato il 
suo servigio se non dopo il tempo pattuito nella sua capito- 
lazione. Allora Amedeo più non trattenendosi, in altra let- 
tera del 27 giugno 1368 gli replicò che, poiché diceva es- 
sere buono il principe , ne aveva mentito ; portò accuse con- 
tro a Filippo, come fellone, davanti a Filippo duca di Chia- 
renza, qual signore diretto dell’ Acaia, ed all’ imperatore, 
come a signore supremo, e da ultimo sfidò formalmente il 
cugino e insieme con lui la compagnia dell’ Hecz. La sfida 
fu accettata da ambe le parti ; si doveva combattere cinquan- 
ta contro cinquanta ; il campo erasi preso sui confini di Pos- 
sano ; il giudice eletto era il marchese di Monferrato ; il dì 
prefisso il 13 agosto. L’annunzio di questa tenzone inquietò 
non poco i principi vicini, onde Galeazzo Visconti ad im- 
pedire che il duello seguisse , intimò a Filippo che se fosse 
uscito in campo, avrebbe trovato le forze milanesi che t'a- 
vrebbero combattuto. 

Spaventato Filippo rivocava la sfida , fuorichè il Conte gli 
desse sicurtà che nè il Visconti nè altri si sarebbe immi- 
schiato nella loro contesa. Biella Amedeo, ed il giorno de- 
putato venne in Fossano colle sue genti; ma Filippo non 
usci dal castello, e mancò la prova. Secondo ogni probabi- 


li) Amari, Un perìodo delle storie siciliane del secolo XI TI capitoli 9 o 10. 
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litii non fu codardia questa nel principe, ma effetto del tro- 
varsi abbandonato dal Monaco e dalla sua compagnia, clic 
avevangli rotto la fede in quel punto (1). ' 

I duelli più frequenti , e che riuscivano a strage erano 
que’ de’ privati. In varie città d’Italia eravi un luogo desti- 
nato a que’ combatti menti; si avevano guardiani preposti al 
campo , come un oficio pubblico. Una famiglia de’ Visconti 
in Verona teneva a modo di dignità ereditaria nel secolo XIII 
il possesso dell’entrata e l’onor dell'arena in occasione delle 
pugne che in essa si facevano (2). In Padova vi aveva lo stec- 
cato presso la porta di Bassanello , dove si duellava con si- 
curezza; nel Friuli si combatteva ne’ prati di Camformio(3). 
L’ uso del duello giudiziario frequente ancora nel secolo an- 
zidetto (4) , venne via via scemando ; ma non si era neppure 
estinto nel secolo XVI, come vedremo nel corso di questa 
storia. 

Minore era il numero dei duelli nei. liberi Comuni che 
nelle monarchie, dove gli usi germanici più stavano imme- 
desimati nell’indole dei governi e nei costumi dei popoli. 
Non mancano tuttavia negli statuti dei Comuni esempli di or- 
dini che in certi casi provvedevano per la singolare batta- 
glia (5). 

Un breve codice, a cosi dire, compiuto degli usi legali 
intorno alla pratica del duello giudiziario si contiene nelle 
assise del regno di Gerusalemme india parte che s’intitola 
l’alla carie. Si sa che quelle assise non erano se non l’epi- 
logo delle consuetudini riputate migliori in Europa, e por- 
tata da’ crociati in Terrasanta; che, perduta la terra, si per- 
dette pure il testo della legge, cosicché fu d’uopo poscia di 
riordinarle a comodo delle regioni di Levante, ancor tenute 
da principi cristiani ; che il riordinamento si fece per cura 
di Giovanni d’ibelin conte di loppe e d’Ascalona ai tempi 

( i) Batta , Storia dai principi di Savoia del ramo d 1 Acaia ì toni. I, p. 2 2,5 
a 228 toni. II , lib. 5 dei docum. 

II Batta a pag. 225 del primo tomo suddetto inclina a credere che il Mo- 
naco fosse stato compro dagli avversarti di Filippo. Ritrovo , egli scrive , che 
nel mese di novembre del i5G8 il conte Amedeo ordinando il pagamento di 
quattromila fiorini al condottiero Hecz t si confessò debitore di somma mag- 
giore dovutagli « prò facto Fossani ». 

(2) Malici , Verona illustrata. 

(3) Cauciani, In legem Burgundionum Monitum . 

( t) Ved. la costituzione di Federigo II di Svevia , re di Sicilia , sotto i ti- 
toli 35 e 07 del lib. II , delle costituzioni di quel regno. 

(5) Così negli statuti di Nizza marittima che sono del secolo XIII , peri 
casi di rappresaglia ; e nelle accuse d* omicidio. 
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di Federigo II; che di questa compilazione come di libro au- 
tentico si teneva conto in Cipro nel secolo XIV, e che sul 
principio del XVI la signoria di Venezia ne fece fare una 
traduzione dal vecchio francese in volgare per uso dei ma- 
gistrati e de’giudizii in Cipro. Dal che tutto si debbe infe- 
rire che autorevoli ed in piena osservanza fossero le assise 
sino al fine del medio evo. 

Molti capi di quelle assise dell’ afra corte riguardano i giu- 
diziali duelli (1), e vi sono le regole per i varii casi delle 
querele e per la consegna de’ pegni di battaglia, non che le 
forinole colle quali si chiedeva riparazione o cimento. Rife- 
rire per lo minuto tutti que' lunghi precetti sarebbe fuor di 
proposito, ma per non lasciarne allatto digiuno il lettore, 
chiuderemo questo capo col racconto del modo in cui per 
querela di assassinamento o di omicidio si affrontavano i ca- 
valieri (2). 

I cavalieri in tale occorrenza dovevano combattere a piedi 
e senza cuffia, avere il capo tosato alla rotonda, ed essere 
vestiti di veste vermiglia o di una sopra vesta o camicia di zen- 
dado vermiglio corta al ginocchio , colle manille corte al 
braccio , e le calze di panno o di seta. 

Le armi consistevano in una lancia e in due spade, una 
lunga pendente dalla cintura, e un’altra attaccala allo scu- 
do ; lo scudo più grande della persona im palmo, e con due 
buchi per i quali il combattente potesse veder l’avversario. 
Venuto il giorno della pugna, il querelante e il querelato 
ponevano davanti al signore ed alla corte molte armi fra le 
quali si sceglievano quelle che si userebbero nel combatti- 
mento. Giuravano amendue i campioni di non portar brevi 
nè caratteri , nè incanti , di non averne fatti fare da altri e 
di non ritenere armi occulte. Entrati nel campo i campio- 
ni , vi trovavano il libro de’ santi evangeli, e il querelato po- 
stosi in ginocchio e messa la destra sul libro affermava la 
sua innocenza , il querelante gli diceva che ne mentiva , e 
accusavaio di spergiuro, di poi lo pigliava dal pugno e leva- 
vaio. Le guardie dei campo gridavano ad alta voce che nes- 
suno ardisse dare disturbo od aiuto ai combattenti. Ciò fatto 
il signore diceva alle guardie lasciateli andare insieme e tira- 
tevi in una parte del campo, e lasciateli trovarsi . Quindi se- 
guiva la pugna; se uno dei campioni diceva la parola del pen- 


(1) Cari ciani, Barbarorum Icgcs antiqua * , toni. a. 

(2) Presso il Canciani , 1 . c. [>. 204. 2uó. 
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(ire, era subito levato via e tratto alle forche e impiccato per 
la gola , e similmente lo era colui che fosse ucciso senza aver 
proferito quella parola che ora ha suono di pietà, ed allora 
l’ aveva di condanna. 

Dopo aver toccato di tutte queste reliquie di usanze set- 
tentrionali , facile sarà che taluno ci chiegga perchè non ab- 
biamo fatto parola d'istituti saraceni, poiché anche di tali 
barbari non ebbe penuria l'Italia. E per quanto si voglia e 
si debba riconoscere di benigna influenza dagli studii e dai 
costumi degli Arabi sulla civiltà rinascente , non si torrà dal 
fondamento delle loro istituzioni l'impronta del dispotismo 
e del fanatismo proprii al loro governo. Invano la memoria 
del califfo Harun Arrashid o del successore di lui Al-ma- 
mun, cosi illustri per la protezione conceduta alle lettere (1), 
invano quella del valore, della cortesia e della magnificenza 
del Saladino , che tante volte veggiamo celebrate dai nostri 
novellieri e poeti, s'adoprerebbero a cancellar quell’impron- 
ta. Furono quelli episodii di conforto, meteore luminose, ma 
non si mutò per ciò l’ intima natura di quel governo. 

Rispondendo adunque al quesito che ci siamo proposto , 
avvertiremo che nell’isola di Sicilia, che fu la stanza dove 
in Italia ebbero i Saraceni estensione ed onore di regno , non 
lasciarono essi vestigio particolare, che segni un carattere da 
ritenersi per la storia. Vi fu chi cercò di far credere che gli 
ordini musulmani in Sicilia fossero pieni di tale sapienza , 
che ne disgraderebbe le leggi de' popoli meglio inciviliti; ma 
fu una ardita impostura (2). Attenendoci pertanto alla fede 
dei documenti sinceri, diremo che i Siciliani prima che co- 
minciasse l’invasione musulmana erano governati colle pa- 
rafrasi greche del diritto giustinianeo ordinate da Foca e colle 
costituzioni degl’imperatori che regnarono da questo infino 
a Michele Balbo. Dopo perdettero l’uso di un diritto pub- 
blico loro particolare. Non si può asserire che il gran fon- 
damento della legislazione politica interna del medio evo in 
Europa, cioè lo stabilimento de' feudi, avesse un simile tra 
i Musulmani , ma non si può negare del pari che il tipo , a 
cosi dire, dell'ordine feudale fosse a quelli sconosciuto (3). 

(1) A tutta locle di Harun Arrashid, che fioriva tra l' anno 786 e 809 del- 
P era nostra, ricorderemo la legge ch'egli fece che nessuna moschea potesse 
giammai essere eretta se non vi si aggiungeva una scuola. 

(2) Ecco il fatto : l'ab. Velia maltese pubblicò sul finire dello scorso se- 
colo un codice arabo-siculo , trovato merce degli studii di alcuni veri eruditi 
e singolarmente del benemerito ab. Rosario Gregorio intieramente apocrifo. 

( 3 ) Piacemi di qui riferire parte di una nota apposta all'istoria di Sicilia di 
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Inforno alla legislazione indigena ripeteremo con Carmelo 
Martorana (1) : Starai contento , o mio lettore, che a conoscere 
il diritto civile de ’ saraceni siciliani non dei più cercare alcun 
corpo di leggi particolare alla Sicilia. 

Dopo la conquista dei Normanni, gli Arabi dimoranti in 
Sicilia parte colà rimasero, parte si ritirarono in Africa. Ai 
rimasti nell’isola non mancò la protezione dei nuovi signori 
che serbarono loro intatta la proprietà dei beni , sufficiente 
la capacità degli ufìzii civili, libero l’esercizio del culto. 


Al Kadi Sheabbodin pubblicata da Rosario Gregorio ( Rerum jfralicarum 
qua? ad historiam Sìculam spectant ampia collectio , Panarmi 1790). Ivi 
scrive il dottissimo editore , « Arabes vocem habent 3 quee ferrarti 

« significai , quarti quis a principe in usum situm, non autem plenum domi- 
ti nium accepit.... Sed parum rationi consentaneum videtur eam , quaecura- 
cc que fuerit, feudum proprie dictum significasse, cum iis temporibus haec vox 
« feudi neque apud nos invecta fuisset. Sensu quidetn latiori intelligenda vi- 
ce detur... Sed hic adnotandum est quandoque ab Chalifis provinciam benefi- 
ci ciariam,fiduciariamprovinciam datam nonnullis fuisse... Quemadmoduin 
« inclinante Chalifatu Bagdadensi nihil aliud ex pristina sua amplitudine 
« Chalifis superfuit, nisi ut occupatas a variis ducibus, etiam ignotis quibus- 
« dam rebellibus , provincias beneficiario iure possidendas concederent , ita 
<c ut in Chalifarura clientela essent , aut esse se profiterentur. 

(i) Notizie storiche de 1 Saraceni Siciliani, Palermo i 833 , tom. 2, p. 07. 

P. II. 8 
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COSTITUZIONI DI PRINCIPI. 


Non potendo qui tessere il catalogo intiero di tutte le leggi 
generali che si vennero pubblicando nella penisola durante il 
corso de’ tre secoli di che parliamo, uopo è il restringerci in 
quelle di maggior fama, e che furono ridotte in un corpo solo. 

Ragioneremo pertanto delle costituzioni del regno di Si- 
cilia , della carta detta de Logu di Eleonora giudicessa di Ar- 
borea in Sardegna , dei decreti di Amedeo Vili duca di Sa- 
voia, e dei decreti dei signori e duchi di Milano. 

Quando i principi Normanni si furono impadroniti della 
Sicilia e del regno di Napoli , vollero confermare la loro so- 
vranità coir ordinare la legislazione del nuovo Stato. Dap- 
prima questa legislazione si conteneva nei libri delle con- 
suetudini detti defetarii , i quali, perduti una volta, si rin- 
novarono per autorità del sovrano e per cura di Matteo No- 
taio (1). Re Ruggieri, che era figliuolo del conte Ruggieri , 
promulgò alcune costituzioni. Seguirono l’esempio di lui 
Guglielmo I e Guglielmo II, e prepararono i fondamenti della 
grande compilazione , che si compiè da Federigo II impera- 
tore e re. Questo principe, del quale abbiamo già tanto par- 
lato, nelle cui vene scorreva il sangue degl’ imperatori della 
casa di Svevia pel lato paterno , e pel lato materno quello dei 
monarchi Normanni , volle a prò dei sudditi , imitare l’esem- 
pio di Teodosio e di Giustiniano. Molte nuove leggi egli fece, 
molte corresse e riordinò, e poscia insieme le raccolse in for- 
ma di codice regolare. 

Ministro di Federigo in quella insigne opera fu Pier delle 
Vigne, suo cancelliere e giudice della gran Corte. Per lunghi 

> 

* \ 

(i) Hugo Falcandus, Itisi. Siculo,, ap, Murat, R. I. S. tom. 7. p. 293. 
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anni tenne Piero le chiavi del cuore del suo signore , e lo 
servì col maggior lume di dottrina , che allora aver si potes- 
se , come ne fanno fede le lettere di negozio da lui dettate , 
e che stampate si leggono. Fra i tanti esempii del variar di for- 
tuna, memorando sarà sempre quello di Pier delle Vigne, 
che nato in Capua in basso stato, tanto si alzò per valore dei 
suoi meriti presso Federigo , che ne divenne poco meno che 
l’arbitro d’ogni suo consiglio, l’altezza del grado e la fidu- 
cia per lui acquistata sull’ animo del suo sovrano mossero gli 
invidiosi baroni della Corte a congiurargli contro con far 
credere all’imperatore, che Piero s’intendeva con papa In- 
nocenzo e lo tradiva. Scritture fittizie e falsi testimonii so- 
stennero l’accusa, e Federigo ingannato fece abbacinare il 
fedele ministro , che non potendo reggere a tanta sven- 
tura , come disperato si diede la morte. Onde il suicidio, 
come disse Dante, fu in lui colpa ed ingiustizia ad un teni- 
po (1). 

Il volume delle costituzioni del regno fu pubblicato nel 
mese d’agosto 1231 in un solenne concistoro tenuto in Mel- 
fi. Alcune leggi fatte dopo da Federigo vennero inserte iu 
quel volume e dagl’interpreti si qualificarono di nuove . 

Questo volume si divide in tre libri, il primo dei quali 
comprende cento titoli, il secondo quarantotto, e il terzo 
sessanta. Il concetto di siffatti titoli si riferisce a materie di 
governo pubblico, di politica economia, di diritto penale, 
e di rito giudiziario, anziché ad oggetti di ragion civile. 

Se non si può ammirar V ordine con che furono disposti i 
capi di queste leggi, si dee almeno aver riguardo all’ impor- 
tanza di alcune di esse. 

Lo studio di mantenere la pace pubblica nel regno si di- 
mostra per varii ordinamenti rivolti ad impedire ogni sorta 
di rappresaglia , a vietare la delazione delle armi , anche ai 
soldati, nell’interno del paese, eccettuati i soli casi neces- 
sarii, ed a confermare la difesa del debole contro il potente 
mercè della sola invocazione del nome del principe. La re- 
stituzione in favore dello spogliato fu estesa anche contra il 
detentore avente causa dallo spogliatore. 

Due tra le costituzioni inserte in quella compilazione han- 
no aspetto così particolare da essere qui specialmente ricor- 
date. Son esse nel titolo 21 e nel 26 del terzo libro. Colla 
prima si vieta alle figliuole de’baroni di maritarsi con fore- 


* 


(i) Inferno canto i3. 
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sfiori : od il Giannone riconosce non essersi colai divieto 
pronunziato da Federigo senza forte ragione , poiché avendo 
ammesse le femmine alla successione de’ feudi , ad evitare 
che queste maritandosi trasferissero i feudi a famiglie a sé 
ignote, e forse non fedeli, volle che senza consenso della 
sua Corte non potessero casarsi. Colla seconda era proibito 
l’alienare stabili a favore di fondazioni ecclesiastiche o pie, 
e se ad esse se ne lasciassero per testamento, dovevansi ven- 
dere od affittare ai congiunti prossimi del defunto od ai bor- 
ghesi, Ira il termine di un anno; in difetto il fisco se ne im- 
padroniva. Molto si disse contro questa costituzione, che da 
alcuni si qualificava di sacrilega perchè contraria alla libertà 
ecclesiastica, ma in sostanza non era, come la costituzione 
istessa si spiega, che una rinnovazione d’ordini antichi al- 
quanto iti in disuso. 

Finalmente gioverà a mettere in piena luce le intenzioni 
generali di Federigo rispetto alla legislazione de’ suoi Stati, 
il titolo 30 del primo libro delle sue costituzioni, che qui 
traduciamo letteralmente. La rubrica è Dalla osservanza della 
giustizia « Non senza grande accorgimento » ivi si dice « e 
<( matura deliberazione i Romani colla legge regia trasferi- 
« rono nel loro principe il diritto e l’autorità di fare la leg- 
« ge, al fine cioè che nella medesima persona che roman- 
ce dava ai popoli per l’alta potenza di Cesare, l’origine della 
« giustizia provenisse dalla stessa fonte da cui la difesa ne 
« procedeva. Onde è facile il convincersi non tanto dell’ li- 
ce tilità quanto della necessità di quel provvedimento, per 
« cui nella stessa persona concorrendo questi due elementi , 
« l’origine del diritto e la tutela di esso, non si disgiunge 
« dalla giustizia il vigore, e dal vigore la giustizia. Conviene 
ce adunque che ("osare sia della giustizia padre e figliuolo, 
« signore e ministro; padre e signore nell’ esporre le regole 
c< della giustizia, e in osservarle; figlinolo nel venerarle, e 
c< ministro nel metterle a esecuzione. 

« Per tale savio divisamente Noi dunque, che ricevem- 
« mo dalla mano d’iddio Io scettro dell’ impero, e tra altri 
« reami il reggimento del regno di Sicilia , dichiariamo a 
« tutti i nostri fedeli di questo la decisa volontà nostra, e 
« come ci stia a cuore di procurare a tutti e singoli di loro, 
« senza la menoma eccezione di persone, con prontitudine 
« di zelo la giustizia , di cui possano trovare assistenza per 
« mezzo dei nostri ofìciali, cui è commesso d’amministrar- 
« la. Vogliamo che sieno distinte le incujnbenze di quei no- 
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« stri ofìciali, e gli uni attendano alle controversie civili, e 
« gli altri alle criminali accuse ». 

L’autorità suprema, che si riconosce soggetta alla legge, . 
che promette di mantenere fra i sudditi una egualità perfet- 
ta rimpetto ad essa , che non lascia confondere le due na- 
ture affatto diverse di giudizii , i criminali e i civili , è de- 
gna di tutta lode. E più largamente le si dee questa retri- 
buire guardando alla condizione dei tempi , nei quali non vi 
era frequenza di simili esempii , non voce di opinione pub- 
blica che li suggerisse. 

Sullo scorcio del secolo XIV si vide in una regione del- 
l’isola di Sardegna promulgarsi una legge, che per la sa- 
pienza di molti precetti, che vi si racchiudono ottenne non 
solamente di essere estesa a lutto il regno , ma ebbe di più 
il vanto di essere tenuta per segno di un perfezionamento 
sociale, dal quale erano allora ancor lontane le più vaste 
contrade del continente italiano. 

Regnava nella provincia d’ Arborea, contrada posta nella 
parte occidentale di Sardegna, un’antica stirpe forse d’ori- 
gine pisana. A Mariano IV principe avveduto e valoroso , 
era succeduta nel governo la figliuola di lui Eleonora, spo- 
sata a Brancaleone Doria, la quale, investita del titolo ere- 
ditario di giudicessa, compiè in modo illustre l’opera della 
legislazione incominciala dal padre. 

Nel 1395, e il di di Pasqua, secondo che si crede fu pub- 
blicato il famoso libro delle costituzioni ed ordinazioni sar- 
desche, intitolato anche Caria de logu, vale adire legge ter- 
ritoriale, diviso in cento novantotto capitoli. Questa legge 
per l’eccellenza de’ suoi provvedimenti non tardò ad esten- 
dersi a tutta l’isola. Poiché, in seguito alla confermazione 
della medesima ottenuta dagli Stamenii, che sono le rappre- 
sentazioni degli ordini del regno, col capo 2 delle Corti, ce- 
lebrate in Cagliari personalmente nel 1421 dal re Alfonso 
di Aragona, se ne stese l’osservanza a tutti i villaggi e luo- 
ghi del regno di Sardegna, eccettuate le città di Cagliari , 
Sassari, Alghero, Bosa edlglesias, le quali a tenore de’ loro 
privilegii si reggevano coi proprii statuti. 

La Carla de Ioga pubblicata più di quattro secoli addietro 
contiene molte e particolari disposizioni, le quali, al dire 
di un dotto giureconsulto sardo (1) che la prese ad illustrare 

i 

(i) Le costituzioni ili Eleonora giudicessa cVArborèacc. colla traduzione 
letterale dalla sarda .nell* italiana favella e con copiose note del consigliere di 
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non son molti anni , pressoché tutte convengono ai costu- 
mi dei Sardi dei nostri tempi. 

Le leggi penali in quella carta raccolte si mostrala ragio- 
nevoli , avuto riguardo alla condizione assai fiera e men colta 
di quel secolo e di quegl’isolani. Un’espressione solenne vi 
s’ incontra nella comminazione delle pene più gravi « e per 
somma qualunque di danaro il reo non iscampi ». All’ impor- 
tantissimo e lodevolissimo intento d’ impedire i delitti veniva 
stabilita in ciascun luogo del giudicato una compagnia scelta 
di persone zelanti del ben pubblico, alle quali, sotto giura- 
mento e con minaccia di una multa , era commessa la cura 
di chiarire i misfatti della loro terra e di fermarne gli auto- 
ri (1). Tale obbligo si stendeva agli abitanti tutti di qualun- 
que Comune , colla multa che per ciascun delinquente , oc- 
culto o libero, imponevasi ai popolani (2). Così si suppliva 
al difetto di forza armata regolare , e giustamente , in quan- 
to si trasferiva quell’ incarico in coloro, che ne sentivano il 
beneficio , ed accortamente , in quanto si commetteva a quel- 
li , che avevano il maggior interesse nel purgare la loro terra 
dai malfattori (3). 

Alcuni provvedimenti sopra le materie civili accennano 
ad un gran candore di equità che era nei costumi del popo- 
lo , tanto più da pregiarsi , quanto più diverso da ciò che ge- 
neralmente allora si praticava sul continente italiano. Cosi 
le regole concernenti alla comunione dei beni tra i coniugi 
nei matrimonii conchiusi senza dote (4). Cotesti matrimonii 
senza dote erano l’usanza più generale dell’isola e si chia- 
mavano all’ uso sardesco ; essi producevano l’ effetto di ren- 
dere comuni , secondo l’ antica consuetudine di Sardegna , i 
lucri tutti che si fanno durante, il matrimonio dal marito e 
dalla moglie, compresi i frutti dei beni che l’uno o l’altro 
consorte avessero dapprima , o che gli pervenissero in pro- 
gresso per eredità, donazioni od altre simili cause , ma esclu- 
sa dalla comunione la proprietà di beni già posseduti o per- 
venuti dopo per le cause suddette (5). 

Nelle successioni si dava certa preferenza ai maschi, ma 


Stato e Referendario cavaliere D. Giovanni Maria Mameli de’Mannelli ec. ec. 
Roma i8o5. 

( i) Cap. 16. 

(2) Cap. 6 e i5. 

(5} M inno , Storia di Sardegna } lib. IX. 

(4) Cap. pc). 

(5) Mauielì } I. c. p. no. 
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assai limitata e sempre che si fosse provveduto con dote alle 
femmine. Tale è il testo del capo 98 della carta de logu. 

« Costituiamo ed ordiniamo , che se alcuna persona ma- 
« ritasse figliuola sua a dote, non sia tenuta di lasciarle, nè 
« darle in vita , nè in morte sua , se non quello che le avrà 
« dato in dote , se non a volontà sua ; salvo che s’ essa non 
« avesse altro figliuolo , le debba lasciare la parte sua se- 
« condo ragione (1), computatavi in quella parte che do- 
te verà ancora , la dote che avrà avuto dinanzi : e simiglian- 
« temente s'intenda per tutti i discendenti suoi. E lutto Tal- 
ee tro che le rimarrà ne possa far quello che le piacerà ; ed 
ee in caso che morisse intestata , succeda la figliuola femmi- 
ee na maritata , cogli altri fratelli e sorelle sue , diffalcata dalla 
ee parte sua quella dote che avrà avuto ». 

Poco noto in Sardegna al tempo dei giudici fu il potere 
feudale ; ma col crescere del dominio degli Spagnuoli la mala 
semenza dei fèudi allignò grandemente in quelle terre e le 
fece povere e deserte. 

I principi del Piemonte della stirpe di Savoia non poche 
leggi pubblicarono degne di memoria e di lode , ma sopra- 
tutto in questi secoli primeggiano i decreti di Amedeo Vili, 
di quell’ Amedeo, che dopo avere saggiamente per lunghi 
anni governato lo Stato, ne consegnò le redini al figliuolo 
Lodovico, e si ritrasse nella solitudine di Ripaglia ad una 
vita contemplativa d’onde i Padri del concilio di Costanza 
lo tolsero per collocarlo sulla sedia pontificale. 

Nell’anno 1430 ai 17 di giugno, nel castello di Sciambe- 
ri, in presenza de’ grandi e del popolo furono pubblicati i 
nuovi decreti. Il duca avvertiva nel suo proemio, che il de- 
siderio di procurare ai sudditi il benefìcio dell’ uso inconta- 
minalo della giustizia avevagli mosso il pensiere a racco- 
gliere glj ordinamenti statuiti da’ suoi maggiori insieme con 
quelli già da lui disposti ; ad ordinarli , correggerli e com- 
pirli in guisa che servissero di norma comune per tutti , di- 
chiarando egli espressamente di voler vivere sotto tal rego- 
la, e di assoggettarvi la polizia del suo Stato. 

Spiegavasi ancora che per questi decreti non si sarebbe 
tolto veruna parte d’autorità alle sacre leggi divine ed uma- 
ne , e sarebbero pure rimaste salve le buone e lodevoli usan- 


(i) Cioè l’intiera legittima come avverte in nota il Mameli, di cui si ripro- 
duce la traduzione esatta della Carta de Logu dii dialetto sardo in lingua 
italiana. 
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ze del ducato di Aosta e del paese di Vaud , contrade che 
non si reggevano con legge scritta, ma colle proprie con- 
suetudini ; e salvi pure sarebbero i savii statuti delle terre 
d’Italia , di Piemonte e di Provenza sottoposte al suo scettro. 

In cinque libri si dividono questi decreti. Nel primo si 
tratta delle cose ragguardanti all’ onore ed al culto di Dio, 
a quei delitti che contro di essi si commettono , ed a quelle 
persone che se ne dipartono. Epperò si comincia dalla pro- 
fessione della fede cattolica; dipoi vi si parla di eresie e di 
sortilegi ; ed infine si prescrivono i limiti della tolleranza 
mercè di cui gli ebrei si lasciavano abitare negli Stati del 
Duca. Siffatta tolleranza fu anche nei tempi più antichi sog- 
getto delle cure dei conti di Savoia, giacché abbiamo me- 
moria che il conte Edoardo nel 1319 fece distendere certi 
regolamenti onde correggere il vizio dell’usura, cui sfrena- 
tamente si abbandonavano gli ebrei nella Savoia. 

In questo libro si vieta la comunanza degli ebrei coi cri- 
stiani, e s’impongono le cautele per le quali quelli riman- 
gono segregati; si vieta loro l’esercizio dell’usura, e si sta- 
biliscono le regole con cui i convertiti dal giudaismo vo- 
gliono essere trattati , riconoscendosi ad un tempo il princi- 
pio che nessuno può essere tratto per forza alla santa reli- 
gione di Cristo. 

Il secondo libro è tutto intento a descrivere i varii uficii 
del Consiglio residente col Duca , e di quello posto in Sciam- 
beri, e dei principali ministri della giustizia; non che a de- 
finire i modi di tenere le assise generali , e di procedere cosi 
nelle cause civili come nelle criminali inquisizioni. Com- 
prende pure il medesimo le regole da osservarsi dai prepo- 
sti alle finanze ducali , e il modo di rendere i conti di quan- 
to da esse si è speso , e per lo minuto si spiegano le incum- 
benze dei diversi ufiziali posti a servigio del sovrano e del 
pubblico. E non si dee pretermettere, che nell’ingresso di 
questo libro il Duca rivolge a’suoi successori il discorso nelle 
seguenti parole : 

« Volendo adempiere il paterno dovere d’affetto e di di- 
te sciplina, a cui siamo tenuti verso i nostri figliuoli eredi e 
c< successori, noi lasciamo loro questi ricordi e questi am- 
« maestramenti. Facciansi imitatori degli avi nostri, avi d’il- 
« lustre memoria, serbando incorrotta la fede cattolica e pro- 
« movendo il culto divino. Vivano una vita umile e di vota: 
« tengansi immaculati dai vizii ; mostrimi vigilanti negli 
« esercizii delle teologiche e delle morali virtù. Nella giu- 
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« stizia sieno retti , costanti , e di moderata severità ; si asten- 
« gano dai moti dell’invidia, sieno per misericordia clemen- 
« ti; temperati nelle esazioni, amanti de’ buoni loro suddi- 
« ti; correttori de’ malvagi. Procurino la pace ed abbiano in 
« odio le guerre ingiuste. Scelgano consiglieri e ministri sa- 
« vii e dabbene, e dispregino gli uomini fallaci ed ingordi. 
« Mantengano infine perpetua sicurezza nel loro Stato, onde 
« la Savoia appieno conservi tra i sudditi e gli stranieri i’e- 
« timologia del suo nome che suona salva via. E mercè del- 
« l’osservanza di questi precetti placato il He de’ cieli, che 
« se non è abbandonato mai non abbandona, conservi ed 
« accresca fino nei più tardi secoli lo stato pacifico e pro- 
« spero dei figliuoli, dei successori e dei sudditi nostri ». 

Ora da quest’introduzione tutta ripiena di santi pensieri 
si può far ragione della rettitudine che mosse Amedeo nel 
distendere le sue leggi. 

Nel libro terzo si descrivono provvedimenti particolari 
sopra il modo da tenersi nelle giurisdizioni dei baroni, dei 
banderesi e degli altri vassalli; sopra le enfiteusi ed i censi, 
l’uso delle salvaguardie, la libertà del pescare e dell’andare 
a caccia. Si ordinano le solennità necessarie a far salve le 
cose dei pupilli e dei minori; si prescrivono le forme legali 
per le vendite, le donazioni, i riscatti; si danno istruzioni 
pe’notai. Si provvede intorno all’esercizio delle arti cosi li- 
berali come meccaniche, e si fanno regolamenti sopra l’in- 
terna polizia dello Stato. 

Il quarto libro si aggira intieramente intorno alle tasse ed 
agli emolumenti da pagarsi per gli atti giuridici e per le pub- 
bliche scritture. 

Il soggetto del quinto libro sta nell’ordine, col quale vo- 
levano essere moderate le pompe cosi degli abiti come dei 
conviti, delle feste, de’ funerali ed altre tali solennità. 

Dalla distintissima esposizione degli usi di quei tempi nei 
domimi del Duca , che vi si legge , si possono trarre varie 
curiose notizie ragguardanti ai costumi ed agli ufizii delle 
diverse classi di sudditi ; ma il recitarle non si confarebbe 
coll’indole della nostra storia. Qui pertanto ci basterà il sa- 
pere, che il Duca andava con sottigliezza accennando i mez- 
zi di rattenersi in una onorata parsimonia , e che la scala dei 
gradi , per cui principalmente si disferenziavano le fogge 
del vestire, era composta de’ baroni, de’ militi, de’ dottori, 
de’ licenziati, degli scudieri e de’ cittadini viventi delle pro- 
prie, entrate, cui si pareggiavano i maggiori mercanti. 
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Questa raccolta di leggi distesa per opera dei consiglieri • 
del Duca, cosi chierici come laici, fu divisa in cinque libri, 
perchè vi si raffigurassero le principali virtù ; nel primo le 
ire cardinali; nel secondo la prudenza; e nei tre ultimi la 
temperanza. 

Nella clausuta finale, con che il sovrano imprimeva l’au- 
torità di legge perpetua a’ suoi decreti , si dichiararono nuo- 
vamente salvi i diritti de' chierici, salve le buone, ragione- 
voli e lodevoli consuetudini delle città, delle ville e de’ luo- 
ghi , salve le franchigie legittime di tutto il paese , e salvo 
infine e riservato in perpetuo al Duca ed a’ successori di lui 
la piena e libera facoltà di spiegare, interpretare, correg- 
gere e mutare questi statuti , e # di aggiungere o togliere ai 
medesimi tutto ciò che fosse richiesto dall’utilità o dalla ne- 
cessità dello Stato, dalle occorrenze dei casi o dalla varietà 
de’ tempi. 

Le leggi dei duchi di Milano delle stirpi de’ Visconti e de- 
gli Sforza non furono ridotte in forma di regolare compila- 
zione, ma soltanto al fine che non si smarrissero, si collo- 
carono in una specie di registro, che più di un secolo dopo, 
estinta la loro signoria, fu pubblicato a documento di storia 
anziché ad uso di ordini pubblici (1). Parve tuttavia neces- 
sario di non trapassare in assoluto silenzio cotali leggi che 
ebbero ad autori principi ragguardevoli per ampiezza di do- 
minio. Tranne per alcuni rari tratti di fervore nell’ ammini- 
strazione della giustizia, non si avrà guari qui l’occasione 
di lodare i duchi di Milano , i quali intesi a soddisfare ai lo- 
ro particolari e non di rado vili interessi , ed alle pazze e 
turpi loro voglie, anziché a provvedere alia felicità dello Sta- 
to, non lasciarono memoria d’importanti istituti o di dure- 
voli benefizii a prò dei popoli soggetti. 

Scorriamo adunque le rubriche dei loro decreti e le pa- 
gine della loro istoria per farci capaci delia verità della dura 
sentenza. 

I più antichi di que' decreti hanno per autore Luchino Vi- 
sconti, e sono del 1343. Era Luchino, se non provvido le- 
gislatore, almeno zelatore della giustizia. Egli non volle pro- 
teggere veruna fazione , ma accomunò una sola regola , una 
sola legge ad ogni maniera di sette. Per liberare le strade 


(i) L’edizione di questa compilazione preparata dai Senatori Bonetto e Bra- 
chieri fu data alle stampe per cura di Pietro Paolo Bonetto figliuolo del Se- 
natore anzidetto sotto il titolo di Antiqua ducuta Mediolani decreta , a Mi- 
lano nel iC5.it> 
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dai ladri che le infestavano si volse ad un partito cui ripu- 
gna rincivilita condizione dell'odierna polizia; ma che al- 
lora non fu senza utile frutto. Prese egli al suo soldo i ma- 
snadieri istessi , e li rendette custodi della sicurezza dei pas- 
saggi. E a far più agevoli le comunicazioni liberò i vian- 
danti dalle soggezioni che loro imponevano i feudatarii (1). 

11 rimedio apprestato da Luchino Visconti sarà meglio va- 
lutato, se si considera come pochi anni dopo Bernabò Vi- 
sconti per levar via dalle strade pubbliche i masnadieri man- 
dò fuori un editto col quale proibì a tutti di andar di notte 
per quelle strade sotto pena del taglio di un piede. 

Di nessuna cosa più solleciti furono i signori di Milano , 
che di frenare gli attenta ti. che si preparassero contro la loro 
dominazione, ed in ciò furono piuttosto guidati dall’ istinto 
della ferocia che non dai dettami della prudenza. 

Con decreto del 2 di gennaio 1363 Galeazzo ordinò che 
in tali casi la forma di procedere dovesse andare sciolta da 
ogni soggezione di regole, in via sommaria, senza solenni- 
tà , e quel che è peggio , che tale sua legge contro ogni pre- 
cetto di moralità e di buon senso si ritraesse anche ai casi 
passati. 

Pochissimo solleciti si mostrarono que' signori di attenersi 
alle regole della legislazione ordinaria, quando il favoreo 
l’ interesse particolare ne li distoglievano. Onde Galeazzo li 
Visconti meritò d’essere ricordato dallo schietto e sagace 
cronista Pietro Azario per aver lasciato libero corso all’ap- 
plicazione delle leggi comuni (2) , dove per la rarità dell’ec- 
cezione si può far ragione della usanza comune degli altri 
principi di quella stirpe , inchinevoli più che alla legge al- 
l’ arbitrio. 

Ma quello che più accuora , scorrendo le istorie e le leggi 
di quei principi , si è il vedere con qual diligenza tranquilla 
insieme e feroce si ordinassero i tormenti e le esecuzioni ; 
come a gocce di sangue e a gradi di spasimi si compiacesse 
il sovrano di martoriare le sue vittime. — Opera peggio che 
di carnefice, anzi di tigre piuttosto che d’uomo. 

Potrei citare molti esempii di cotesto efferato rigore, ma 
inutile e doloroso sarebbe il fare un indice di leggi penali. 

(1) Verri , Storia di Milano , tom. 2. Mil. 1824. 

(2) Petitiones vel nur/ujuam nel rarissime expediuntur , quuni domimi 3 
Galeazius sinat ut potestates et redores iuxta loco rum statuto iudicent , et , 
stai ut is dejicientibus , iuxta ius cotn/nune de» Pctii Azurii Chronicon ap . 
Muratoli 11 . I. S. tom. 16. p. £o 3 . 
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Ci ristringeremo pertanto in una sola che in crudeltà le vin- 
ce tutte , e se non fosse accertata per sicurissimi documen- 
ti , da ogni anima bennata si terrebbe per incredibile. Parlo 
della spaventosa quaresima dello stesso Galeazzo II, che per' 
un altro rispetto abbiamo pure dovuto lodare a confronto 
d’altri principi della sua schiatta. — La pena dei traditori e . 
de’ loro complici fu da Galeazzo protratta a quaranta giorni 
ed alternala di supplizii e di riposi in questa forma testuale 
d’un decreto conservatoci dallo stesso Azario (1). « È in- 
« tenzione del signore che a riguardo de’ capi traditori s'in- 
« cominci il gastigo a poco a poco. — Il primo giorno cin- 
ce que colpi di curio*— il secondo giorno si riposi — il terzo 
« giorno parimente cinque colpi di curio — il quarto giorno 
« si riposi — il quinto giorno parimente cinque colpi di cur- 
« Io — il sesto giorno si riposi — il settimo giorno parimente 
« cinque colpi di curio — l’ottavo giorno si riposi. — Il nono 
« giorno si dia loro a bere acqua, aceto e calcina — il de- 
ce cimo giorno si riposi — 1’ undecimo giorno similmente 
« acqua, aceto e calcina — il duodecimo giorno si riposi — 

« il decimoterzo giorno si strappino loro due coregge (di 
« pelle) dalle spalle, e vi si faccia sgocciolar sopra — il de- 
ce cimoquarto .si riposi — il decimoquinto giorno si strappi 
<e loro la pelle di sotto le piante d’ambo i piedi, e poscia si 
e< facciano camminare su’ceci — il decimosesto si riposi — il 
« decimosettimo giorno si facciano camminare su’ceci — il 
« deci motta vo si riposi — il deci monono giorno si pongano 
ce sul cavalletto — il ventesimo si riposi — il ventunesimo 
cc giorno si pongano sul cavalletto — il ventiduesimo si ri- 
<e posi — il ventitreesimo giorno si tragga loro un occhio 
ee dalla testa — il ventiquattresimo si riposi — il venticinque- 
e< simo giorno si tagli loro il naso — il ventiseesimo si ripo- 
« si — il ventisettesimo giorno si recida loro una mano — il 
«e ventottesimo si riposi — il ventinovesimo si recida loro 
« l’altra mano — il trentesimo si riposi — il trentunesimo 
ee giorno si recida loro un piede — il trentaduesimo si ripo- 
e< si — il trentatreesimo giorno si recida loro l’altro piede — 

« il trentaquattresimo si riposi — il trentacinquesimo giorno 
<e si tagli un testicolo — il trentaseesimo si riposi — il tren- 
ee tasettesimo si tagli l’altro testicolo — il trentottesimo si ri- 
ee posi — il trentanovesimo giorno si tagli loro il membro 
ee virile — il quarantesimo si riposi — il quarantunesimo 

( i) L. c. p. 410 . 
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« giorno sieno attanagliati su di un carro e poscia posti sui- 
te la ruota ». 

E questi strazii non furono solamente delirii di minacce, 
ma si misero in pratica frequentemente negli anni 1862 
e 1363, ed unendosi ai forni di Monza, invenzione di Ga- 
leazzo I , ed alla graticola ardente , invenzione di Bernabò , 
fanno di questi tre principi un triumvirato di mostri. 

Aggiungasi poi alla enorme crudeltà delle pene la man- 
canza d’ogni proporzione nel l’applicarle ai delitti. Si pensi 
che quest’ istesso Bernabò, pazzo pe’ sollazzi della caccia, si 
volse, come narra il Corio (1), contro i miseri sudditi che 
per quattro anni addietro avevano preso porci selvatici od 
altre selvaticine, ed a molti di loro faceva dopo grandi tor- 
menti cavare gli occhi e indi sospenderli per la gola. — Che 
il medesimo non fidandosi degli ecclesiastici, pubblicò nel 1372 
un editto pel quale nessuno di loro, sotto pena d’essere ar- 
so vivo, poteva senza permesso del principe allontanarsi dal 
proprio domicilio. — E dopo il racconto di tali enormità po- 
tremo sicuramente qualificarne di tiranni gli autori. 

Ma si andò più oltre, e siccome i malvagi pure si sgomen- 
tano delle condanne dell’opinione pubblica, si volle porre 
un freno alle lingue di chi parlasse contro il principe. E 
con un decreto del mese d’ottobre 1383 si mandò punirsi 
chiunque avesse detto male del principe o contro i suoi di- 
ritti, e senza nè regola di pena, nè ordine di processo si 
commise al podestà che imponesse tale gastigo da essere 
esempio a chi volesse imitare i colpevoli. 

Fu proibito ad un tempo perfino di proferire il nome di 
popolo (2) , tanto si temeva che quel nome suonasse come 
grido di libertà. Finalmente a compiere cotesta serie di ma- 
laugurati provvedimenti convien che si noti essere sotto pe- 
na della confisca di tutti i beni e di un anno di carcere vie- 
tato ai sudditi di trasferirsi colla propria famiglia ad abitare 
fuori di quello Stato, sentina di tanti mali, sede di tante 
violenze. 

Nella compilazione degli antichi decreti che abbiamo ci- 
tato, si rinvengono alcuni. ordini composti di molti capi che 
formano, a così dire, piccoli codici parziali di leggi sovra 
date materie. Tali sono gli ordini sul procedimento giudi- 

( » ) TI istorie all’anno 1574* 

{'ì) Et intendentes c/uod nulla persona audeat nec proesuma t populum no- 
minare, scilicet quod communi tate ni et continuile solumrnodo debeant appel- 
lare ,• decreto del \b ottobre i 58 à. 
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ciario, tali quelli sulle esecuzioni contro i debitori dello Sta- 
to, tali gli ordini sulle cacce, principalissimo oggetto delle 
compiacenze del principe, tali i regolamenti sugl’ imprestiti 
della città di Milano. 

Non anderemo più avanti nel riferire le leggi dei vecchi 
principati italiani ; ciò che ne dicemmo basta a porgere un’ i- 
dea dell’indole loro. Osserviamo soltanto ancora che tra i 
nomi dei principi legislatori in Italia debbono primeggiar 
quelli di Federigo li di Svevia e d’Eleonora d’Arborèa, poi- 
ché i loro ordinamenti ressero meglio d’ogni altro contro le 
forze distruggitrici del tempo. Studiandosi quei principi di 
dare leggi bene adatte ai costumi de’ loro popoli e d’ inne- 
starle, a cosi dire, nella loro nazionalità operarono non un 
semplice atto di potenza, ma una riforma sociale (1). 

Tra i cattivi legislatori porremo come pessimi i duchi di 
Milano , la cui storia fu , come vedemmo , contaminata da 
ogni nequizia. 


(i) Ugnale elogio faremmo dei decreti dì Amedeo Vili di Savoia, 3e non 
fosse eli’ essi in Italia cedevano il passo al diritto statutario. 
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LEGGI RAGGUARDANTI L’INDUSTRIA ED IL COMMERCIO. 


L’independenza politica ed il risorgimento sociale furono 
tra gl’ Italiani causa ed effetto reciproco di accrescimento 
d’industria e di svolgimento di commercio. Allora, come 
anche adesso , le ricchezze attive in un paese erano misura 
ed elemento di forza pubblica. Gli ordini civili dei nostri an- 
tichi fecondavano le contrade che altrove giacevano per gli 
ordini feudali isterilite; le crociate che avevano impoverito 
il più dei regni in Europa avevano arricchito le repubbliche 
italiane. Le arti inventrici, il lusso elegante, il conversare 
urbano andavano di conserva co’ magnanimi propositi e co- 
gli ardimentosi cimenti. Tutto era moto, attività, vita, spe- 
ranza. Felici troppo, se quegli antichi avessero saputo cosi 
bene intendere il governo della patria come intendevano il 
maneggio del patrimonio privato. 

L’associazione era il più possente vincolo, il più pronto 
veicolo di quelle imprese di commercio che ponevano i mer- 
catanti in figura di principi. I più ricchi s’accontavano coi 
meno facoltosi onde sostenere , secondochè avverte oppor- 
tunamente un dotto scrittore francese (1) « la loro aristo- 
crazia finanziera sulla democrazia dei piccoli capitali ». 

Il commercio si rallargava e s’invigoriva all’aura di liber- 
tà nei Comuni maggiori. Già per noi si disse con quali e 
quanti privilegii si mantenesse al di fuori la preponderanza 
dei mercatanti italiani. Ma su di ciò ancora insisteremo per 
rilevare con un egregio spositore di queste materie (2) , es- 

(1) Il sig. Troplong nella sua introduzione al consentano sul titolo del Con- 
tratto di società. 

(2) II sig. G. Canestrini nel discorso, Sulle relazioni di Firenze coll'Un- 
gheria } inserto nel tomo IV dell’ Archivio storico italiano, Firenze 18 * 3 . 
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sere stato particolare alle nostre repubbliche, che una gran 
parie della loro corrispondenza in Italia e fuori riguardasse 
il buon andamento della mercatura. 

11 governo di Firenze più d’ogni altro era di continuo sol- 
lecito del commercio de’ suoi cittadini che in ogni lato d’Eu- 
ropa, e in Asia e sulle coste d’ Africa trafficavano. Basta esa- 
minare i registri delle lettere che quel governo mandava agli 
Stati ed ai principi d’Italia e stranieri per convincersi che 
più della metà di esse concernono gl’interessi mercantili dei 
Fiorentini. 

Le tre più potenti repubbliche d’Italia, Venezia, Genova 
e Firenze, ci forniranno tratti particolari a ciascuna di lo- 
ro, mercè dei quali potremo condurre un prospetto della 
nostra antica legislazione in materia d’industria c di com- 
mercio. 

Venezia col suo poderoso navi 1 io e colle vaste sue posses- 
sioni in Levante, ci porge esempio di una stretta e forte 
combinazione d’interessi tra la politica e la mercatura. La 
legislazione veneziana era pertanto riguardo al commercio 
subordinata alle vedute politiche di quel governo. Il solo 
cittadino veneziano, la sola nave veneziana potevano invo- 
care la protezione delle leggi e partecipare nei guadagni co- 
spicui che si facevano coll’assistenza della forza pubblica. Il 
forestiere poteva essere ammesso a godere dei diritti di citta- 
dino veneziano ottenendo la naturalità. Questi distinguevasi 
in due gradi ; di quei che si chiamavano cittadini de intus 
tantum , e di quei che s’intitolavano de intus et extra. Ai pri- 
mi non si concedeva se non la capacità di esercitare certi 
uficii inferiori ed alcune specie d’industria ; ai secondi si da- 
vano tutti i privilegii interni, e la facoltà di tenere commercio 
marittimo come qualunque suddito d’origine delia repub- 
blica. Il vero cittadino veneziano non pagava generalmente 
che la metà delle gravezze imposte sulle mercatanzie, e ri- 
spetto a certi dazii godeva ancora di una compiuta esenzione. 

Con un decreto del senato del 17 settembre 13G3 era stato 
proibito ai mercanti veneziani di noleggiare navi straniere 
per caricarle di mercanzie e trasportarle in Oriente. Non era 
lecito ai proprietarii delle navi veneziane di ricevere a bor- 
do mercanzie appartenenti a forestieri. 

Varie leggi del 1309, 1328, 1463, 1488, 1490 e 1496 
vietavano ai Veneziani di vendere navi agli stranieri e di 
comperarne da loro ; e ad un tempo si promuoveva con gran- 
di favori la costruzione di bastimenti nazionali. 
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L’intenzione della legislazione veneta di assoggettare la 
mercanzia alla nave , escludendo dalla protezione del gover- 
no ogni legno che non fosse veneziano, e le proibizioni agli 
stranieri di fare traffico di mare in Venezia, sopratutto per 
cose che venissero di Levante , miravano a resultati non di- 
versi da quelli che poi si ottennero con tanta ampiezza da- 
gl’ Inglesi mercè del famoso atto di navigazione nel seco- 
lo XVII. 

Al tempo della maggiore prosperità del commercio vene- 
ziano nel secolo XV , oltre la navigazione per ragion di com- 
mercio intrapresa da semplici particolari , eravene una che 
si faceva direttamente per conto del governo , e si esercitava 
sulle pubbliche galee dette di mercato. Alcuni navili o squa- 
dre, composta ciascuna di varie galee, servivano a quell’ li - 
so. Ad epoche fisse esse partivano per la destinazione ad 
ognuna di loro specialmente assegnata, e da cui prendevano 
nome. Alessandria d’Egitto, Perito inSoria, Aleppo, la Ta- 
na e la Fiandra erano la meta loro prescritta. I nobili vene- 
ziani s’imbarcavano su queste navi così per attendere ai loro 
traffichi come per istruirsi nelle cose di mare. Per distoglie- 
re ogni concorrenza di spedizioni private colle pubbliche , il 
senato proibì ad ogni bastimento veneziano appartenente ai 
sudditi di volgersi ai porti verso cui veleggiavano i galeoni 
di mercato, sotto pena di confisca del carico (1). 

Venezia possente e temuta, e giunta al grado di prima po- 
tenza marittima del mondo anziché d’Italia, volle farsi ri- 
conoscere sovrana del golfo sul quale ella siede. E l’ottenne 
malgrado delle rivali repubbliche, e contro ogni parere dei 
giureconsulti che difendevano la dottrina del mare libero. 

Dopo d’avere nel X secolo cacciati i Normanni clic infe- 
stavano quelle acque, i Veneziani presero di fatto il domi- 
nio del golfo. Nel secolo XIII essi vollero assumere caratte- 
re espresso di cotal signoria creando l’oficio di Capitaniate) 
del golfo cui incumbeva di provvedere alla sicurezza ed alla 
difesa del Iitlorale , e d’ impedire che nulla si facesse in 
quelle marine senza l’assenso della repubblica. Finalmente 
nel 1273 quel governo ordinò che tutte le navi mercantili 
che passavano tra il seno di Fano e le bocche del Po fossero 
soggette ad un dazio. Alti clamori e pronte resistenze s’al- 
zarono contro cotesto decreto nelle città vicine cui stava a 


(i) Crotta, Memorie storico -civili sopra le successive forme del governo 
dei Veneziani , Venezia 1818. p. 141. 
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cuore di mantener libero quel tratto di mare. I Bolognesi si 
misero alla testa degli oppositori. Si venne alle armi , e i ve- 
neziani sotto il comando di Pier Gradenigo disfecero i loro 
nemici. Si fece quindi un accordo, in virtù del (juale Ve- 
nezia rimetteva bensì qualche parte della gabella ai Bolo- 
gnesi, ma li costringeva ad un tempo a riconoscerla sovrana 
del golfo , mentre si procurava pure dagli Anconitani la ces- 
sione delle bocche del Po. Questi tuttavia non si ristavano 
dall’ opporsi alla sovranità del golfo nelle mani dei Veneti. 
Si volsero al papa affinchè s’interponesse in favore della li- 
bertà del mare; il papa avocava l’affare al concilio generale 
allora raccolto in Lione di Francia, ma i Veneziani ricusa- 
rono di tenerlo per giudice. La resistenza degli Anconitani 
non fu superata che colla guerra. Tre navili spesero i Ve- 
neziani per ridurre Ancona a sottomettersi , ma alla fine la 
vinsero, e il golfo stette nella loro obbedienza. 

Dopo d’avere udito a parlare delle forze navali che pro- 
teggevano il commercio italiano, non sarà discaro al lettore 
d’avere un’idea del come si ordinasse allora siffatto ramo di 
servizio pubblico. Cosi gli economisti eruditi , che si dilet- 
tano di questa maniera di ragguagli, potranno istituire un 
confronto tra le pratiche moderne e gli usi antichi. Marino 
Sanulo, patrizio veneto, mollo esperto delle occorrenze pub- 
bliche dei primi anni del XIV secolo in cui scriveva, pro- 
pone al papa di allestire un navilio (1) per guerreggiare con- 
tro agl’infedeli. « Se vostra Santità vuol sapere » egli dice 
ee quanto le costerebbe ad averlo, sappia che le galere, sia 
« che si comperino tutte compite, sia che si facciano co— 
« strurre a bella posta, con armi ed arredi, costerebbero 


ee da lo mila fiorini ciascuna. Per il servizio d’uomini, fa- 
ce cendo entrare in calcolo il pane e le vettovaglie, e sup- 
« ponendo che ciascuna galera abbia a bordo 250 uomini 
« sotto la direzione d’un abile sopraccomito che sia in caso 
« anche di aiutare il capitano, la spesa, per nove mesi, s’ al- 
ce zerà a 70 mila fiorini. Ciascun fiorino del valore di due 
ce soldi grossi veneziani. Per avere buone galere » prosie— 
gue Sanuto ee vostra Santità potrà procurarsene una dalli 
ce Zaccharia, genovesi padroni dell’ isola di Chio, l’altra da 
ce Guglielmo Sanudo veneziano e dalla famiglia Gisi nelle 
ee isole vicine , la terza dal patriarca e dal clero di Coslanti- 
ce iiopoli. I vassalli dimoranti nell’isola di Negroponte po- 


ti) Secreta ficlelium crucis , lii>. 1. par. IV. cap. 7. 
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« trebbero avere il carico di provvederle dell' occorrente. 
« L’ordine degli Spedalieri sarebbe in caso di fornirne due; 
« la sesia potrebbe essere donata dall’arcivescovo, dal clero 
« e dalla nobiltà di Candia ; il re di Cipro col suo clero e 
« co’ suoi baroni potrebbe somministrarne quattro, ecc. ». 
E cosi narrando l’ economista veneziano ci lasciava senz’ av- 
vedersene una statistica delle forze navali che facilmente si 
potevano raccogliere nelle marine di Grecia sotto il gonfa- 
lone della Chiesa romana. 

Osserveremo per ultimo che essendo intenzione del go- 
verno veneziano che i suoi sudditi attendessero solamente 
al traffico marittimo e s’allontanassero dal terrestre, massi- 
me co’ popoli d’ oltremonte, un decreto del senato del 1475 
proibì ai sudditi veneti l’andare in Germania ed il negoziare 
co’ Tedeschi, fuori che ciò seguisse nel fondaco che quella 
nazione aveva in Venezia. 

Cosi Venezia si studiava di concentrare nelle sole vie della 
sua politica anche gl’interessi de’ suoi sudditi; e segregan- 
dosi dai concorsi delle altre nazioni preparava forse i semi 
della sua futura rovina. 

Dalla repubblica di Genova noi trarremo gli esempii di av- 
vedutissimi ordini, co’ quali il danaro privato convertendosi 
a prò delia causa pubblica , non cessava tuttavia d’ alimenta- 
re la durevole ricchezza delle famiglie. E le migliori teorie 
sul credito pubblico si vedono messe in uso presso quella 
repubblica in tempi remoli , cosicché può ella senza teme- 
rità aspirare in tal parte alla gloria dell’invenzione. 

Povera di territorio , ardimentosa nelle imprese , confi- 
dente al popolo e diretta da un istinto mercantile, Genova 
fin dal secolo XII s’era messa in una via di combinazione 
d’interessi tra il governo ed i governati. Impegnando accor- 
tamente l'avvenire per far fronte alle necessità del presente, 
essa cedeva ai sudditi parte delle gabelle e ne riceveva in 
compenso mutui di cospicue somme occorrenti ai suoi biso- 
gni. Cotesto alienazioni pigliarono nome di compere. La più 
antica di tali alienazioni , di che rimanga notizia , fu quella 
fatta dopo l’impresa di Almeria e Tortosa in Ispagna, nella 
quale i Genovesi tuttoché vincitori e vantaggiati di larghi 
privilegii pel loro commercio , spesero assai più di quanto 
potevano pagare co’ mezzi ordinarie Si deliberò quindi il go- 
verno di vendere tanta parte delle entrate pubbliche quanta 
sarebbe stata necessaria a saldare ogni conto in un tempo 
determinato. Dopo il debito per Tortosa, se ne contrassero, 
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per le vicende de’ tempi, tanti altri che, generandosene con- 
fusione, si statui nel 1250 di riunirli sotto il nome di corn- 
igere del capitolo a significare il pubblico atto con che si con- 
venne e capitolò di fondarlo (1). 

Per far sicuri i creditori dello Stato e rendere regolari i 
pagamenti dei frutti ad essi dovuti oravi un ufìcio che so- 
pravvedeva gl’interessi di detti creditori col carico speciale 
di riscuotere i proventi delle gabelle assegnate, di corrispon - 
derne il frutto dovuto e d’impiegare il sopravanzante all’e- 
stinzione del capitale. Quest' uficio si chiamò di assegnazio- 
ne dei mutui. 

Liquidalo ogni debito si ordinò che il nome dei creditori 
fosse registrato in un libro detto cartulario, in tanti fogli di- 
stinti quanto era il numero di essi , con annotazione della 
somma dovuta, e progressivamente di tutte le partite state 
loro pagate in saldo de’ frutti, ed a conto di capitale. La fe- 
de pubblica solennemente impegnata era la guarentigia sola 
proposta ai creditori , ma questa mai non falli finché rimase 
in piedi il governo patrio clic l’aveva giurata. Colonna chia- 
mavasi il credito iscritto e colonnante il creditore. Ogni cre- 
dito ne’ mutui, o partecipazione nelle compere, era diviso 
in azioni di 100 lire ciascuna , che si chiamavano luoghi per- 
chè allogati nelle compere o mutui. 

Gli antichi regolamenti del debito pubblico genovese che 
si conservano ancora oggidì nell’archivio di S. Giorgio han- 
no per titolo rcguhc comperarum capilìdi ; senza data, fuori- 
che quella della loro conferma nel 1303 e 1316. 

Un’amministrazione assai complicata dirigeva cotesto sta- 
bilimento di debito pubblico, e privilegii importanti vi sta- 
vano aggiunti per conservarne il deposito. 

Fra tali privilegii accenneremo uno che con speciale de- 
nominazione chiamavasi volgarmente dalla legge Me super 
quem, e che ristringeva la possibilità del regresso sui luoghi 
delle compere ai debiti ed alle obbligazioni delle persone no- 
minativamente iscritte nella costituzione del luogo. 

A molte vicende andò soggetto Io stabilimento delle coni- 
pere sul quale naturalmente influiva la prospera o l’avversa 

(i) Ved. intorno allo compere ed alla casa di s. Giorgio in Genova , Di- 
scorso del marchese Girolamo Serra intorno alle compere di s. Giorgio , in- 
serto nel 4° volume della Storia di Genova di quell’ autore. 

Saggio sopra la banca di s. Giorgio, del conte Luigi Corvetto, 1798. 
Memoria soprai’ antico debito pubblico, mutai , compererà banca dis . Gior- 
gio in Genova , dell’ avvocato Carlo Cuneo. 
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fortuna della repubblica , senza che per altro come si disse 
si mancasse nella fede impegnata. 

11 provento che sul principio si corrispondeva ai cólon- 
nanti era il 7 per cento netto di spese. 

Questo sistema dei mutui o delle compere fu il principio 
onde si svolse poi 1’ istituzione della famosa casa o banco di 
S. Giorgio, di cui già più d’una volta s’ebbe occasione di 
parlare nella prima parte di questa Storia (1). 

La repubblica era ridotta all’ estremo pericolo della sua 
esistenza quando il maresciallo di Boueicault, mandato colà 
dal re di Francia , eletto per malaugurato consiglio a protet- 
tore dello Stato, la faceva da tiranno anziché da paciere. 

Nel 1407 convocato dal governatore il Consiglio degli an- 
ziani coll’ intervento degli ufizii di provisione e della moneta, 
si venne al partito di commettere ad un magistrato straor- 
dinario di trovar modo che il Comune uscisse salvo dalla in- 
gente mole di carichi che l’ opprimeva. 

1 deputati a quel magistrato (2) ebbero piena autorità di 
redimere e liberare le rendite del Comune, liquidare edes- 
debitare i luoghi delle compere, rivederne i conti, riscuo- 
terne le assegnazioni , deliberarne i proventi , riformarne gli 
ordini e privilegii , e fare quelle altre riduzioni e pagamenti 
die stimato avessero necessarii od utili , secondo la propria 
coscienza, e senza formalità di giudizio, e per quanto fosse 
possibile senza danno di chicchessia (3). 

Questo magistrato , clic assunse il titolo di venerando ufi - 
ciò degli otto prudenti sigim i incaricati dell' esdebit azione delle 
compere , condusse a felicissimo termine l’opera intricatissi- 
ma e pericolosa. 

Chiamati a sé ed uditi i compartecipi ed interessali, l’u- 
lìcio predetto liquidò in breve tempo e soppresse le vecchie 
compere pagando a coloro che il richiedevano l’importo dei 
loro luoghi al ragguaglio di lire 100 cadmio ed il frutto in 
ragione di lire sette all’anno. 

Di tante compere che rimanevano, ne istituì una soia sotto 


(1) A pag. 106 , 12G , 127. Ivi abbiamo seguito l’opinione del Varese nella 
sua Storia di Genova. Essendosi posteriormente pubblicato il libro che ab- 
biam citato, dell’ avvocato Cuneo, dobbiamo far avvertiti i lettori clic questo 
si diparte dall’ opinione del primo, V. 1 . c. p. 70. 

(2) I cui nomi essere debbono venerabili finché sarà onorata la virtù cit- 
tadina, e che a significazione d’onore cpii si ripetono ; erano cioè Giorgio e 
Giovarmi Lomellini, Federigo di Promontorio, Bartolomeo de Pagana , lluL- 
i'aele Vivaldi , Antonio Giustiniani , Luciano Spinola , Luzaro Tango. 

(5) Cuneo, 1. c. p. 77 . 
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r invocazione di S. Giorgio, assegnò ad essa tanta parte delle 
obbligate gabelle quanta occorresse a servire gl’ interessi ed 
a sostenere Y amministrazione, a rinnovare le code di reden- 
zione , istituzione ingegnosissima di cui parleremo in appres- 
so, ed a mettere in serbo un fondo residuo di cassa che fu 
dichiarato inviolabile. 

Il provento annuo da corrispondersi ai creditori fu tassato 
al 7 per 100. Si dichiararono intangibili i luoghi di S. Gior- 
gio fuorichè per i preveduti e specificati casi di costituzioni 
di doti, di pagamenti di legali, e di successioni. 

Senza entrare per lo minuto nella descrizione di tutti gli 
ordinamenti con che la casa di S. Giorgio venne sostenuta 
dal governo di Genova, accenneremo soltanto che nel 1417 
si confermò la giurisdizione civile e criminale ad essa spet- 
tante. Nel 1420 si dichiarò che nei luoghi una volta obbli- 
gati non si potesse più aver regresso nemmeno dai vendito- 
ri ; nel 1425 si stabilì che i salvicondotti conceduti dal go- 
verno non fossero valevoli per i debitori verso S. Giorgio. 
In fine nel 1488 il governo si obbligò di non creare nuove 
imposte , e di non aumentare le esistenti in pregiudicio di 
quelle assegnate airufìcio di S. Giorgio o frammischiarsi per 
nulla nelle cose ragguardanti ramministrazione di S. Giorgio. 

Da quanto si venne esponendo si raccoglie facilmente che 
T operazione degli otto sa vii incaricati delle esdebitazioni delle 
compere, fu , come si suol dire oggidì , una conversione ed 
una consolidazione di debito pubblico. Ma se si raffronta il 
modo con cui fu condotta l’antica con quello con cui si com- 
pierono in tempi moderni simili operazioni, credo che il 
pregio rimarrà ai più vecchi anziché ai più giovani sistemi. 

L'estinzione progressiva del debito pubblico si eseguiva 
mercè delle code di redenzione. Per conoscere questo metodo 
convien sapere che la repubblica di Genova non vendeva 
mai gabella senza serbarne una parte per sè , che lasciava 
moltiplicare onde redimere la gabella istessa venduta. Se si 
fosse lasciato operare tranquillamente questo metodo di re- 
denzione , sarebbe venuto il tempo in cui tutto il debito pub- ' 
blico dello Stato sarebbesi veduto estinto. Ciò non compliva 
al governo il quale voleva tenere obbligate alla sua esistenza 
anche le sostanze dei particolari ; epperò quando i moltiplici 
erano giunti ad un certo segno , o vi era o si supponeva un 
bisogno di danaro, il governo li ritirava lasciandone peral- 
tro sempre una parte ad agire. 

Anche a’ privati era permesso d’istituire moltiplici co’ prò- 
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venti dei luoghi di loro proprietà in guisa che da piccoli esor- 
dii di lievi somme si vennero via via formando capitali co- 
spicui ed a fondare con essi tante pie istituzioni delle quali 
Genova va meritamente fastosa (1). I capitali destinati a mol- 
tiplico erano per legge di fondazione dichiarati inalienabili 
nè i proventi potevano essere distratti ad uso diverso da 
quello del moltiplico finché si fosse adempiuto lo scopo del- 
la fondazione proposta. 

In certe gravi congiunture le famiglie dei fondatori ricor- 
revano al senato perchè derogando alla legge assegnasse lo- 
ro qualche somma sui moltiplici a loro favore. Ed il senato, 
previa matura cognizione di causa, si piegava talvolta alle 
richieste , cosi veramente però che mai non si estinguesse il 
moltiplico, ma soltanto se ne ritardasse il compimento. 

Termineremo questi cenni sulle operazioni dello stabili- 
mento di S. Giorgio col richiamare il giudizio che ne aveva 
portato il Machiavelli e che nella precedente parte già ab- 
biane riferito. Ripetendo però il concetto del Segretario fio- 
rentino lo esprimeremo colle parole del Serdonati , tradut- 
tore della Storia genovese di Uberto Foglietta (2). — « I ret- 
« tori della città sono forzati a giurare di non toccare le co- 
« se di S. Giorgio... Sì che dentro al medesimo cerchio di 
« mura... si rinchiuggono due repubbliche, l’una piena di 
« romori e travagliata e lacerata dalle discordie civili e dalle 
« sedizioni, e l’altra quieta e pacifica, la quale conserva gli 
« antichi costumi incorrotti ed è buon esempio e fuori e 
« dentro ». 

Se sotto la bandiera del Leone di San Marco si vide il 
commercio italiano far prove gagliarde e lucrose, se nelle 
profonde combinazioni del suo debito pubblico Genova tro- 
vò accrescimento di potenza, e salvezza nei pericoli, Firen- 
ze otterrà aneli’ essa un encomio particolare per avere pro- 
mosso l’ industria interna in tre rami , ognun de’ quali di 
grandissima importanza, vogliam dire nelle arti della lana, 
della seta e del cambio. Queste tre arti signoreggiavano, a 
cosi dire, il commercio fiorentino, il quale a sua volta mer- 
cè di esse primeggiava in Europa. 

Fin dal secolo XIII le fabbriche di tessuti di lana erano 
fiorentissime in quella città. L’ordine religioso degli Umi- 
liali aveva molto contribuito a crescere quell’ industria, ed 


(i) Cuneo 1. c. p. i3G. 
(?) Lib. io. 


132 SCORIA DELLA LEGISLAZIONE. 

il governo ne lo aveva ricambiato del benefìzio concedendo 
immunità da ogni maniera di carichi pubblici alle persone 
ed ai beni appartenenti a queir ordifie (1). Non dissimile pri- 
vilegio si dava agli operai forestieri venuti a Firenze per eser- 
citar tale industria (2). Certi quartieri particolari nella città 
erano destinati allo stabilimento di quelle manifatture. Nè il 
padrone di una casa che avesse ricevuto in essa come pigionali 
gli uomini di quell’arte, poteva congedarli , a meno che egli 
stesso s’impiegasse in quell’ industria. Yietavasi agli operai di 
trasportarsi coll’arte loro fuori dì città: ed eguale divieto si 
estendeva all’ estrazione delle materie prime. Prende vansi 
precauzioni severe affinchè i prodotti delle fabbriche fioren- 
tine non solamente reggessero , ma vincessero al paragone 
dei prodotti di fabbrica straniera. 

L’introduzione dei pannilani dall’estero era in parte as- 
solutamente proibita, in parte sottoposta ad un dazio di 5 
fiorini d’oro per ciascuna pezza di 34 braccia. 

Ai fabbricatori fiorentini veniva interdetto di ritenere e di 
vendere tessuti di lana fatti al di là delle Alpi. Co tal commer- 
cio era riservato ad una classe particolare di mercatanti , che 
chiamavasi di Calmala. Questo nome indicava specialmente 
coloro che facevano venire di Francia e da qualsivoglia altro 
paese forestiero dei pannilani per poscia rivenderli. Ogni pez- 
za di quei tessuti doveva portare alle due estremità l’impronta 
del suggello dell’arte di Calimala. E ì venditori fiorentini ag- 
giustavano poi anche cotali panni a colori e a forme particolari. 

Non era lecito a chicchessia di ricevere in pegno dagli ope- 
rai gfistromenti del loro mestiere. 

Finalmente l’arte della lana non altrimenti che le altre 
grandi corporazioni d’industria teneva leggi ed ordini suoi 
proprii, ed aveva tribunali distinti pel suo uso. 

Le fabbriche di tessuti di lana al principio del secolo XIY 
in Firenze erano al numero di 300, da cui uscivano cir- 
ca 100,000 pezze all’anno. I fondachi e le botteghe per la 
vendita dei pannilani forestieri erano 20; vi entravano ogni 
anno da circa 10,000 pezze del valsente di più di 300,000 
fiorini d’oro, senza tener conto di quelle che da Firenze si 
mandavano fuori Stato. Questo traffico di tessuti forestieri 
crebbe ancora nel secolo XY (3). 

(i) Statut.Jlor. lib. IV. Tract. de extìmis . rubr. o, 

(?) Ibid. rubr. 38. 

(3) Gio. Villan. Cronache univcrs. lib. II, can. q 3, — Benedetto Dei. Cro- 
miche , p. 22 , 
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L'Italia va debitrice a Ruggieri re di Sicilia dell’ introdu- 
zione delle manifatture della seta. Pare che i Siciliani avcn-' 
do appresa quell'arte dai Greci, l’ abbiano trasmessa ai Luc- 
chesi, e che quando Uguccione della Faggiola nel 1315 mise 
a sacco Lucca , gli operai siensi di là trasferiti in Firenze. 
Sappiamo nullameno per documenti autentici che già pri- 
ma, cioè sin dal principio del secolo XIII, l'arte della seta 
. era stabilita a Firenze. Ma si può credere che essa siasi ac- 
cresciuta dopo l’arrivo degli artieri di Lucca. 

I privilegii di che godeva l’arte della seta erano a un di- 
presso uguali a quelli conceduti all’ arte della lana. Nè si 
mancò di promuovere la produzione della materia prima. 
Assai tempo avanti che si volgesse seria attenzione al setifi- 
cio, i gelsi abbondavano in Italia. Se ne prese quindi mag- 
gior cura, e nel 1423 si dichiararono esenti da ogni specie 
di dazio le foglie dei gelsi ed i filugelli che si portavano in 
città. Nel 1440 fu ordinato a tutti i coltivatori di piantare 
ogni anno almeno 5 alberi di questa specie nelle terre per 
loro coltivate. Poscia per rafforzare, come è costume, la 
protezione col divieto, nel 1443 fu proibito di estrarre fo- 
glie di gelsi , filugelli e seta non solamente dalla città di Fi- 
renze, ma anche da tutto il suo contado e distretto. Sul fi- 
nire del secolo XV più di 80 fabbriche di drappi di seta era- 
no in Firenze , donde se ne faceva ampio negozio in Euro- 
pa, in Levante e sulle coste di Barberia. 

Nessun popolo dopo il risorgimento della civiltà fu più 
sollecito che i Fiorentini del traffico della moneta e dei ca- 
pitali circolanti. Maggior emporio allora non vi era per quel 
commercio che Firenze. 1 mercanti fiorentini disponevano 
della maggior massa di capitali in tal genere che vi fosse in 
Europa. Il papa, i re di Francia e d’Inghilterra, e i principi 
d’Italia ricorrevano in ogni frangente alle borse di que’mer- 
canti. E a porgerci idea decapitali di che costoro dispone- 
vano, basta la descrizione che ne dà Giovanni Villani, nel 
libro 12° delle sue cronache universali, del fallimento della 
compagnia de’ Bardi. Ivi si vede quale e quanta sia stata 
quella che oggi chiameremmo crisi commerciale, avvenuta 
per la guerra sopraggiunta tra il re di Francia e quel d’In- 
ghilterra. Ed i consigli che lo scrittor fiorentino porgeva a 
mezzo il secolo XIV a’ suoi concittadini, non sarebbero fuor 
di proposito anche per le arrischiate imprese d’ oggidì. 

I mercanti fiorentini di maggior polso , come i Bardi , i 
Peruzzi , gli Acciainoli , i Bonuccorsi , i Goccili , gli Anlclle- 
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si , i Corsini , que’ da Uzzano , i Perondoli , gli Alberti , te- 
mevano banco in lutto le città più floride di commercio che 
allora si avessero. 

Al paro delle altre arti quella del cambio aveva leggi spe- 
ciali che la reggevano. 

Tra gli statuti dell’arte del cambio che si conservarono in 
Firenze i più antichi sono del 1299 , ma vi è fatta menzione 
di statuti anteriori. 

Cotesti mercanti cambiatori o prestatori che dir si voglia- 
no, dimoravano nei siti più popolosi di Firenze, vale a dire 
in mercato nuovo ed in mercato vecchio ; non era permesso 
che negoziassero altrove. Davanti alle loro botteghe erano 
tavole sulle quali stavano esposti i danari ed i libri di conti. 
Ogni operazione di cambio e di prestito doveva essere de- 
scritta su que’ libri e seguire col mezzo di sensali approvati. 

Era vietato ai cambiatori e prestatori di fare società eoa 
forestieri , e con ecclesiastici. L’arte del cambio aveva i suoi 
consoli che vegliavano sopra l’adempimento dei precetti del- 
la legge. 

Non vi era legge in Firenze che ponesse un limite legale 
all’usura; ma a procurare utili impieghi di danari secondo 
le circostanze delle persone servivano certe istituzioni par- 
ticolari, come il monte, di che già parlammo nella prima 
parte di questa Storia, e quello detto delle doti, creato 
nel 1425, per cui col moltiplico degl’interessi s’ingrossava 
la somma ivi deposta, da restituirsi in capo a quindici an- 
ni , se il deponente viveva , c da ricadere a profitto del mon- 
te, se quegli era morto. 

L’ ingegno de’ Fiorentini si assottigliava nel trovare spe- 
danti per arricchire, ed il buon governo delle famiglie im- 
pediva i disordini , le manteneva assegnate nelle spese , e 
continuava no? ricordi (1) dai padri ai figli una specie di tra- 
dizione domestica d’ammaestramento d’esperienza. — Nessun 
più beilo e più veridico ritratto dell’ordine interno delle case 
de’Fiorentini e dello spirito di famiglia d’ allora, ci può esse- 
re offerto che quel che si legge ne’ due trattati scritti nel XV 
secolo, l’uno da Matteo Palmieri col titolo della Vita civile, 
l’altro da Agnolo Pandolfini con quello di Governo della fa- 
miglia. 

il commercio e l’industria erano le predilette cure de’ li— 


( i ) È noto come molti di questi ricordi ovvero libri di famiglia esistono an- 
cora, e si vanno via via pubblicando. 
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beri Italiani. Ugual favore non si estendeva alla coltivazione 
delle terre. Le soggezioni feudali, le decime ed altre simili 
prestazioni, i vincoli, i frequenti casi di guerre interne che 
disertavano le campagne, toglievano all’agricoltura il natu- 
rale svolgimento che avrebbe potuto ottenere. 

Non si rimasero tuttavia in certe condizioni di tempi e di 
cose principi e Comuni di attendere a far fiorire quella es- 
senzialissima fra le arti sociali. Federigo II di Svevia, tanto 
accorto quanto valoroso principe, s'era messo tra’ primi in 
questa via. Le possessioni di terreni erano nel medio evo il 
nerbo del patrimonio del principe, con che anche si prov- 
vedeva alle occorrenze pubbliche. Federigo possedeva in Si- 
cilia vasti poderi e vani siti che si chiamavano di regale sol- 
lazzo. Egli pigliava cura di far quelli coltivare a spese pro- 
prie : nel territorio di Siracusa promuoveva la coltivazione 
della vite ; nel podere di Favara studiavasi di far allignare 
palmizii , indigo , alcana ed altre piante che dall’India erano 
a lui recate. Gli armenti e le mandre non «fuggivano alla 
sollecitudine di lui ; le gregge egli affidava specialmente ai 
Saraceni rimasti nell’isola, con un certo patto che si diceva 
a parte od a gabella . Le marescallc o razze di cavalli gli for- 
nivano tanti animali da poterne vendere dopo essersi prov- 
veduto di quanto gli abbisognava per l’ uso della sua cor- 
te (1). I proventi de’ fondi rustici sovente si pagavano al 
principe in natura , ed in proporzione che crescevano i pro- 
dotti, egli aveva cura di scemare la retribuzione annuale. 
Federigo si occupava altresì dello spaccio di que’ prodotti c 
dello scambio delle derrate interne colle estere. Egli nego- 
ziava per suo conto particolare (2). Ma coleste protezioni e 
cotesti impulsi non lasciavano però di degenerare in un mo- 
nopolio. Si conservano ancora parecchi ordini di quel re in- 
diritti ai portulani , onde impedire che nessuna nave cosi 
nazionale , come genovese o pisana prendesse carico prima 
che i bastimenti regi avessero ricevuto o venduto il loro. I 
latifondi da lui posseduti in Sicilia inceppavano la coltiva- 
zione nei patrimonii privati. Siffatto enorme abuso era giun- 
to al segno , che Ruggiero de Amicis , giustiziere della pro- 
vincia al di qua del Salso , dovette informare il re che gli 
abitanti di Sciacca , di Girgenti e di Licata non avevano più 

(1) Ved. Discorsi intorno alla, Sicilia di Rosario Gregorio, Palermo i8oi, 
voi. i. 

( 2 ) Gregorio 1. c. racconta varie circostanze di quel negozio. 
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mozzo di procacciarsi legno sufficiente per costrurre un 
aratro. 

Non debbesi tuttavia tacere che i mercanti forestieri che 
venivano a dimorare in Sicilia vi si trovavano bene accolti , 
cosi essendosi praticato fin da quando i principi normanni 
vinsero i Saraceni nell’isola. 

Nella superiore Italia e sopratutto nel Milanese si fecero 
anticamente ampii canali per il trasporto delle mercanzie e 
per l’irrigazione e grandi opere idrauliche a prò dell’ agri- 
coltura. Landolfo il vecchio storico milanese del X secolo, 
narra che il canale che va da Milano al Lambro , serviva in 
tempi remoti alla navigazione. Sotto i Torriani s’intrapre- 
sero grandi lavori , che dovevano far godere Milano dei van- 
taggi di una navigazione artificiale. Tra il finire del XII ed 
il cominciare del XIII secolo si trassero dall’ Adda e dal Ti- 
cino i due maggiori canali che scorrano oggidì nella provin- 
cia di Milano. Nel secolo XIV i Milanesi avevano pensato di 
rendere navigabili il canale detto Vecchiabbia ed il fiume 
Lambro per congiungere la città di Milano al Po. Da certi 
statuti di que’ tempi crasi ordinato lo scavamento d’un ca- 
nale navigabile per comunicare tra Milano e Venezia (1). 

Nè i legislatori italiani trascuravano i provvedimenti so- 
pra l’ irrigazione agraria. Alcuni precetti a ciò relativi che 
ora attraggono a sè l’attenzione degli statisti stranieri, poi- 
ché ne fu provata pel corso di secoli la utilità, risalgono a 
tempi antichi. Con io staluto del Comune di Verona del 1455 
s’introdusse la servitù legale del passaggio delle acque sul 
fondo altrui ; e la coltivazione del riso divenuta frequente 
in Italia nel secolo XV diede occasione a certe regole di giu- 
risprudenza pratica clic non furono dismesse dappoi. Il che 
io noto per dovere di storico anche a questi giorni in cui 
s’ alzano in Italia possenti voci a riprovare la coltivazione 
delle nostre terre a risaia (2). E forse sarebbe da desiderare 
che la quistione a ciò relativa fornisse occasione di conside- 
rare se vi sia modo e quale di riparare ai mali provenienti 


( i ) Ved. Istoria del progetto delle opere per la navigazione interna del Mi- 
lanese, di Giuseppe Bruschetti, Milano 1811, eap. 1. 

(1) Delle risale in Italia e della loro introduzione in Toscana , libri 3 di 
Francesco Puccinotti, Livorno 1843. 

È poi singolarmente degno di considerazione su questa materia il rappor- 
to , letto al quinto Congresso scientifico raccolto in Lucca , nell’ adunanza 
del *jl5 di settembre 1840, dalla Commissione incaricata di studiare e di ri- 
ferire sull’ injluenza igienica delle risaie. Ved. numero 9 del Diario del Con- 
gresso. 
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alle popolazioni da siffatta coltura senza perderne l’uso co- 
là , dove i terreni non ammettono altra produzione profìcua 
al pari del riso. 

Quantunque il diritto commerciale non siasi ridotto a for- 
ma distinta di teoria specifica prima del secolo XYI mercè 
degli studii particolarmente di Bartolomeo Straccila , non è 
men vero peraltro che i principii sostanziali di questi parte 
della giurisprudenza erano già prima noti ed osservati dagli 
Italiani. 

Noi già vedemmo come 1* elemento primitivo del contratto 
di società , il principio d’ associazione , si fosse esteso. Il 
grande uso che se ne faceva v’introdusse importanti modifi- 
cazioni secondo la diversità delle persone, dei tempi e dei 
luoghi. 

Il contratto di cambio grandeggiava nelle transazioni com- 
merciali in cui erano interessati gl* Italiani per il largo com- 
mercio di numerario tatto da loro. I giureconsulti furono 
solleciti di disgiungere da questo contratto l’idea di usura 
che l' avrebbe esposto alle censure della Chiesa (1). E qui si. 
avverta che tutti i nostri antichi dottori qualificano l’usura 
di crimine meramente canonico (criinen mere canonicum). 
Quindi la podestà civile condannando l’usura non si dava 
però pensiero di punirla , fuorichè colla confisca delle spo- 
glie dell’usuraio, il più sovente dopo la morte di lui. 

Sebbene l’uso delle tratte o lettere di cambio si incontri 
sin dal secolo X1Y, non è a dire con ciò che in esse già con- 
corressero tutti i requisiti d’oggidi. Fra i più antichi esempli 
che si abbiano di queste lettere, soglionsi citare quelle indi- 
cate da Baldo, Tuna cioè colla data del 1381 , sotto nomi 
supposti, l’altra con nomi reali , tratta da Borromeo de’Bor- 
romci di Milano, il 9 maggio 1395, sopra Alessandro Bor- 
romeo e Domenico de Andrea. 

A questi esempii un altro si potrebbe aggiungere di poco 
meno antico e più famoso , vale a dire il mandato mercan- 
tile della ragione Giovanni de’ Medici e compagnia di Vene- 
zia alla ragione Romei e compagnia di Norimberga, del 10 


(i) Baldo de Ubaldis , Tractatus solemnis de conslìtuto, tratta questa que- 
stione, « numquid sit hoc licitum, videlicet quod mercator recipiat a me in 
c< haccivitate centuni florenos, et occasione cambii iaciat mihidari in civitate 
« Neapolis nonaginta? et videtur quod sic. Haec enim non est usura, sed pe- 
ce riculi pretiumj dummodo non nimis cxcedat inoduiu ». V. anche Bagnini 
della Decima . 
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aprile 1419, per liberare dalla prigionia Baldassarre Gossa 
ossia Giovanni XXIII (1). 

Una giurisprudenza crasi formata in Italia tra il XIV ed 
il XV secolo in materia di lettere di cambio ; e ne fanno te- 
stimonianza le opere di Bartolo, di Baldo, di Paolo di Ca- 
stro e di Bartolomeo Cipolla. Troviamo in esse, per esem- 
pio, espressa la dottrina deir accettazione necessaria a ren- 
dere efficace la cambiale, ma nulla vi si racchiude in ri- 
guardo alle girate , l’uso delle quali s’introdusse in tempi po- 
steriori. Le regole sopra i fallimenti mercantili sono anche 
antiche fra noi. Firenze e Milano osservavano certi usi che 
passarono poscia in forza di giurisprudenza in altre piazze 
di commercio. Si teneva per regola che se un negoziante 
non pagava i suoi creditori fra un dato termine od almeno 
non porgeva loro sicurtà idonea , dovesse essere dichiarato 
in istato di fallimento. I creditori del fallito venivano per 
contributo, e secondo che insegna Paolo di Castro, erano 
in diritto di essere pagati con riduzioni graduate a propor- 
zioni tìsse, senza riguardo tra essi a que’che avessero ante- 
riorità o poziorità d’ipoteche, o privilegio d’azioni perso- 
nali o reali. Eranvi di già allora sindaci deputati al fallimen- 
to, ed il concordato da questi conchiuso col fallito, avutone 
l’ assenso dalle due terze parti dei creditori obbligava i rima- 
nenti creditori , quando anche non fossero stati chiamati e 
non avessero avuto notizia dell’aggiustamento. 

Dopo d’aver ragionato dei progressi dell’ industria e del 
commercio non dobbiamo omettere d’avvertire che i gover- 
ni d’ allora s'adoperavano ad impedire che i progressi del- 
l’ industria non fomentassero quelli del lusso nelle famiglie. 
Alle querele dei moralisti s’accoppiavano le prammatiche o 
riforme delle pompe. Ma la magnificenza dei monumenti 
pubblici si procurava con ogni studio, c quando gl’ingegni 
addottrinati rammentarono la riverenza che meritano i fram- 
menti ed i ruderi della classica grandezza italiana, non si tar- 
dò a vietare la distruzione di quelli. Ed un vecchio statuto 
di Roma, ed una bolla di un papa letteratissimo e d’elegan- 
tissimo ingegno, Pio II, si possono addurre ad esempio del- 
l’energia con che si cercava di serbare il rispetto dovuto al- 
l’antichità veneranda (2). 

fi) Archivio storico italiano , tona. IV, pag. 455 . 

(2) Lo statuto è il 24 del 3 libro , e si esprime: ne ruinis civitas deforme - 
tur 1 et ut antiqua cedificia decore/n urbis publice represse nte ut. La bolla è in 
data del 28 aprile 14 £>2, 
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Dalle considerazioni che concernono più che altro inte- 
ressi privati , passiamo ormai a quelle che ragguardano di- 
rettamente l’ordine pubblico, vogliamo dire il diritto di bat- 
tere moneta, il catasto, ed i tributi. 

Il diritto di battere moneta, che si «innoverà tra i regali 
riservati all’ impero da Federigo I in Roncaglia , non tardò 
a tornare in possesso dei Comuni italiani , tostochè questi 
ebbero pieno dominio delle cose loro. Anzi dall’esercizio del 
diritto di- battere moneta si argomentò titolo di sovranità 
propria. Cosi, colla consueta sua eleganza di modi, osserva 
il Borghini (1) : « Qualunque città da se e del suo nome 
batte moneta ha un buono e sicuro pegno del suo non di- 
pendere da altri , o di quella libertà di vassallaggio che i no- 
stri vecchi dicevano franchezza, ch’era insomma non avere 
particolare servitù di signore straniero ». Ma se indubitato 
vuol riputarsi cotesto segno d’independenza, non si dimen- 
tichi tuttavia che in moltissimi luoghi una espressa o tacita 
concessione di signore aprì la via ai Comuni od a’vassalli di 
battere a loro posta moneta. Onde passò poi in adagio lega- 
le , ncc idlum iurium maicstatis est quoti facUius infenoribm 
communicctur vel concessione vel preescriplione, ut est commu- 
nis opimo (2) . 

Unitamente pertanto alle monete battute nelle zecche del- 
l’imperatore, del papa e degli altri maggiori principi si scor- 
gevano in corso quelle di signori di minor conto e di Co- 
muni. Non era infrequente che questi impetrassero facoltà 
di battere moneta dopo che già l’avevano battuta, cosicché 
in tal parte dell’ istoria della legislazione conviene accurata- 
mente distinguere l’ esistenza in fatto della fabbrica di mo- 
nete dal titolo in diritto che l’autorizzava (3). 

L’impronta della moneta imperiale portava il monogram- 
ma del sovrano al centro , il nome in giro sul diritto , la 
croce sul rovescio. Quando una città esercitava cotal diritto 
in virtù di una concessione particolare, il nome di essa iscri- 
ve vasi intorno alla croce. Se la moneta si batteva alla mac- 
chia, essa assumeva un tipo altrove riconosciuto. In certi 
furori di popolo , in certe contingenze straordinarie si bat- 


(iì Discorso della moneta . 

( 2 ) Glos. in rubr. cod. De veter . num. potest, 

(5) In materia di monete italiane sono singolarmente da consultare il Carli 
nella sua opera classica della moneta, il Borghini nel precitato suo discorso , 
il Veruazza sulla moneta Secusina ) e la rcccutc opera del sjg. Gr.ndolfi, del - 
l’ antica moneta di Genova. 
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teva moneta per attestare un diritto acquistato. Cosi nella 
rivoluzione di Roma al tempo di Arnaldo da Brescia usci 
fuori la moneta che si chiamò provisina dal nome di provi- 
siones che si dava ai proventi delle Chiese (1). Le repubbli- 
che italiane conchiudevano spesso convenzioni tra loro in 
materia di monete , impegnandosi talvolta a mantenere le 
rispettive loro specie. Talvolta esse facevano trattati in pun- 
to di commercio come, per citarne alcuni de’ più antichi, 
sono quelli tra Bologna e Ferrara pubblicati dal Muratori 
del 1205 e dei 1209 (2). 

Alcuni feudatarii esercitavano in regioni diverse il diritto 
di battere moneta (3). 

Per vizio comune dei governi a que’ tempi la moneta si 
peggiorava nell’ intrinseco mentre se le conservava lo stesso 
valor nominale. Quindi si generava confusione nelle transa- 
zioni commerciali, quindi scapito d’interessi privati che poi 
finiva a danno del pubblico. I giureconsulti erano spesso in- 
terrogati del come si dovessero regolare i contratti quando 
nell’ intervallo tra la convenzione e l’esecuzione il valore 
delle monete avesse sofferto mutazione. Baldo , il cui nome 
torna frequente e sempre con grande autorità nelle cose 
spettanti all’antica nostra giurisprudenza, discusse profon-, 
damente quella materia in uno de’ suoi consigli (4). 

In mezzo a tanta corruzione d’ordini monetali bello è il 
vedere sorgere illustri esempii di lealtà e di buon reggimen- 
to. Si citerà fra tutti uno di che si fa menzione frequentissi- 
ma nella storia italiana, il fiorino di Firenze coniato nel 1252. 
Era esso al principio del peso di 72 grani di Firenze ; ma co- 
me i Veneziani nel 1283 ebbero coniato il loro ducato del 
peso soltanto di 71 grani di Firenze, fu forza ai Fiorentini 
di ridurre d’alquanto il peso del loro, ma sempre però si 
mantenne prossimo ai 24 carati (5). 

Nel secolo XIV Giacomo d’ Aragona re di Sicilia volle ri- 
formare il sistema suo monetale. Mangiò fuori un editto con 
cui prescriveva che la moneta nobile, così d’oro come d’ar- 
gento, dovesse essere giusta ed appieno corrispondente alla 


(1) Muratori, Antiquit. ital. med. cevì , disscrt. 27 e 28. 

(2) Antiquit. med. cevì, dissert. 27. 

(3) Ved. per esempio , Memorie storiche dei Tizzoni , conti di Desana e 
notizie delle loro monete , del sig. ab. cav. Gazzera, Torino 1842. 

(4) Consil. 499, Corani vobis , voi. I. 

(5) Corderò di s. Quintino , Della zecca e delle monete degli antichi mar- 
chesi della Toscana ; Pisa 1821 ; p. 1 56. 
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tassa stabilita dalla legge. Vietò ad un tempo che s’impie- 
gasse la forza a far ricevere qualunque specie di moneta si 
fosse. Ma l’ effetto non corrispose all’intenzione del legis- 
latore. 

Il sistema dei pubblici tributi erasi intieramente mutato 
da quello che era sotto i Romani. Appena qualche nome e 
qualche regola sulle riscossioni accennavano alle antiche gra- 
vezze. Le immunità ecclesiastiche e feudali sottraevano gran 
massa di beni dal carico delle gravezze pubbliche. Coteste 
possessioni privilegiate non soggiacevano a collette di tribu- 
ti , fuori che in certi casi gravissimi per sostener guerre ri- 
putate sante, o per difesa dello Stato. Le maggiori difficoltà 
s’incontravano nel combinare le esenzioni dei chierici colle 
esigenze del governo (1). Con distinzioni e con dichiarazio- 
ni intricate si procedeva in questa materia, e talvolta i giu- 
reconsulti non erano insistenti nelle prime dottrine e mu- 
tavano parere a seconda delle circostanze. 

Cosi fu di Bartolo il quale , dopo aver negato che i beni 
posti a registro d’un Comune, e poscia acquistati da eccle- 
siastici divenissero per questo fatto successivo ipso iure esen- 
ti dai tributi, finì coll’ abbracciare l’opinione contraria. 

I baroni ed altri possessori di feudi , tuttoché a riguardo 
di essi liberi dal contribuire nelle gravezze pubbliche pur- 
ché prestassero il servizio del feudo , venivano non di rado 
assoggettati a straordinarii tributi. Il sovrano chiedeva loro 
sussidii [auxilia), che qualche volta pigliavano anche nome 
di preste o prestanze . 

II sussidio o la tassa imposta ripetutamente , e riscossa 
senza contrasti passava in consuetudine. Questo nome s’in- 
contra spesso nel pretto significato d’imposta (2). Ciò che 
era stato provvedimento fatto per occorrenze particolari , e 
come chiamavasi anticamente occasio, si trasformò insensi- 
bilmente in tributo ordinario. 

Sebbene , a norma dei principii di diritto pubblico gene- 
ralmente invalso al medio evo, non si potessero accrescere 
le imposizioni senza il consenso dei sudditi , non di rado ac- 
cadeva che il governo quelle aumentasse senza ricercare al- 
trimenti l’altrui approvazione. 11 popolo pagava ma a malin- 

(1) Una distinta e sagace spiegazione dei casi in cui i chierici potevano ve- 
nire astretti alle collette per le loro proprietà fondiarie , e di quelli in cu» ne 
erano dispensati , si legge nel commentario ai capitoli di re Carlo 11 di Na- 
poli, Venezia x5go, p. 334* 535. 

( 2 ) Muratori. Antiqu.it . med. cevì } dìssert. ?g. 

P. II. 
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cuore , e con biasimo aperto chiamavaie male tolte o mal da- 
naro, 11 governo riscuotendo l’imposizione non badava al 
biasimo, e non isdegnava di servirsi dello stesso nome che 
aveva suono di condanna. 

* D’antica origine era pure la consuetudine di porre tempo 
per tempo Secondo l’arbitrio un tanto per testa a ciascuno, 
a titolo di tributo. Il che a Firenze chiamavasi accatto. 

Quanto abbondassero i balzelli ed i dazii posti sulle mer- 
canzie e sulle derrate, e come fine fosse l’astuzia dei finan- 
zieri italiani in tal materia , già si disse nella prima parte. 

Gli ordini pubblici su questa materia non meno che sulla 
riscossione di ogni maniera di tributi variava co’ luoghi , 
co’ tempi e colle occasioni. Non è parte dell’opera nostra il 
discorrerli paratamente. Un cenno solo faremo di alcune 
leggi di Napoli al tempo degli Angioini , perchè si collegano 
con fatti e con istituzioni di gran momento. Vivendosi al- 
lora in Napoli , come scrive il Giannone (1) , per collette , 
Carlo I concedette ai nobili molte prerogative intorno a tali 
pagamenti, non permettendo che contribuissero co’ popola- 
ni. Voleva egli che separatamente dal popolo quelle i nobili 
pagassero; onde i nobili esigevano per la nobiltà ed i popo- 
lani pel popolo. E per favorire maggiormente la nobiltà na- 
poletana, nel primo anno del suo regno confermò il privi- 
legio già concedutole dal re Manfredi di dividere, tra i mem- 
bri che la componevano, la sessagesima parte del ius delle 
mercanzie che entravano in Napoli tanto per terra , quanto 
per mare. 

Dagli specchi d’entrata e d’uscita di alcune delle mag- 
giori repubbliche italiane clic giunsero fino a noi , come 
quello del Comune di Genova nel 1303 pubblicato dal Cu- 
neo (2) e quelli lasciatine da Giovanni Villani (3), e dall’e- 
lenco dei diritti antichi e nuovi di finanze che erano stabiliti 
in Napoli sotto la dinastia degli Angioini quale ci conservò 
Andrea d’Isernia ne’ suoi conienti alle costituzioni del re- 
gno (4) , vediamo che nè pochi nè lievi erano i balzelli im- 
posti ai cittadini ed ai terrieri. E le regole di precauzione 
sopratutto alle porte della città erano alì’avvenante. Abbia- 
sene qui un solo esempio in ciò che racconta Ascanio Con- 


ti ) Istoria del regno di Napoli , lib. 20, cap. 4. 

(2) Memorie sopra V antico debito pubblico , mutui , compere , e banca di 
s . Giorgio in Genova , p. 2/18. 

( 5 ) Cnmaea universale , lib. XI. 

(4) Li»» I. 

* * 
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dini nella vita di Michelangelo Buonarroti. Venuto questo 
sommo artefice , giovanissimo ancora , a Bologna ai tempo 
di Messer Giovanni Bentivoglio , e non sapendo la legge colà 
vigente,. che qualunque forastiere entrasse in Bologna fosse 
in sull’ ugna del dito grosso suggellato con cera rossa, en- 
trò senza il suggello, e tosto fu condotto all’ ufficio delle bul- 
lette e condannato in lire cinquanta di bolognini. 

Col ristrignersi che facevano le investiture feudali e le pos- 
sessioni ecclesiastiche, e col rallargarsi la libera proprietà 
privata , si venne ogni di più scorgendo come fosse necessa- 
rio di ordinare i registri e le stime che dovevano servir di 
base al tributo. Fin dal secolo XIII il censo milanese fu re- 
golarmente stabilito per cura di due podestà , Anguissola e 
Gozzadini, e coirautorità di Martino della Torre (1). Nel se- 
colo XIV tutti i nostri grandi dottori, Alberico di Rosate, 
Bartolo , Baldo si riferiscono nei loro Consigli ad un regi- 
stro comunale , dove stavano allibrati i beni ad valorem et 
prò numero iornatarum. Nel secolo XV poi lo stabilimento 
del catasto in Firenze fu un avvenimento di grande impor- 
tanza politica, ricordato da tutti gli storici di quella città, 
che ebbero per la felicità dell’ ingegno il privilegio di ren- 
dere celebri al mondo i fatti loro municipali. A questo ef- 
fetto nel 1427 si vinse una provvisione, che si stimassero 
tutti quanti i beni cosi mobili come immobili di ciascun cit- 
tadino, per descriversi con questa condizione a’ libri pub- 
blici ; che se ne difalcasse la valuta delle case e delle mas- 
serizie per uso dei padroni , e più ducati dugento per cia- 
scuna testa libera che si trovava in casa; valutando la ren- 
dita a lire sette per centinaio , la quale fosse la spesa di quel- 
la bocca , e tutto il restante delle facoltà sopportasse respet- 
tivamente Y aggravio. Cotanta fu Y alterazione di cotal ordi- 
ne , osserva Jacopo Pitti , di cui ripetiamo le parole (2) , dai 
modi passati nel contribuirsi al pubblico dai privati mone- 
ta , che tale che soleva per una imposta venti ducati sborsa- 
re , ne pagava trecento. E perchè nel distribuire questa gra- 
vezza , avverte il Machiavelli , si aggravavano i beni di cia- 
scuno , il che i Fiorentini dicono accatastare, si chiamò essa 
catasto . 

I mezzi i più energici di esecuzione si concedevano dalle 
' leggi, affinchè le riscossioni dei tributi e de’ balzelli d’ogni 


•V 
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(ì) Ved. Cotta Morandini , Il censimento milanese. 
(?) Istoria fiorentina sino al 1529 , lib. I. 
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maniera seguissero prontamente e senza scapito. Fra gli al- 
tri si usava di negar giustizia ai debitori renitènti finché aves- 
sero soddisfatto al Comune ;—NuUus audialur de iure suo qui 
dare diquid teneatur Communi (1). 


% 


ìb. IV. Traci , de extimis , rubr. 33, 


CAPO IX. 


TRIBUNALI E RITO GIUDIZIÀRIO. 


Non sempre, anzi non spesso, i tempi consentono a che 
le migliori leggi si facciano. Gli accidenti della politica, l’in- 
capacità o la malvagità di quelli che tengono il potere di 
consigliarle o di sancirle, i moti a troppo impetuosi o trop- 
po lenti delle passioni pubbliche sono altrettanti impedimenti 
alla formazione di una legislazione provvida e saggia. Ma il 
mettere a eseguimento le leggi che già esistono è cosa che 
dipende dalla sola moralità pubblica. Per quanto male di- 
sposto sia il governo e chi lo rappresenta nell’ amministrare 
la giustizia, un popolo ben naturato e non guasto otterrà 
sempre il compimento di questo ofìcio che è primo dovere 
del governante e primo diritto de’ governati. Epperò se nelle 
isterie s’incontra che non si amministri regolarmente la giu- 
stizia in un paese, si può francamente asserire che il popolo 
che vi abita è corrotto nel costume e si fa dimentico della 
sua dignità. 

E qui dobbiamo rinnovare il lamento che già facemmo 
nella prima parte di questa istoria sopra il difetto di giu- 
stizia civile che patirono gl’italiani durante la vigoria di 
quelle prime forme di governi da loro scelti. Difetto di giu- 
stizia originato piuttosto per colpa d’uomini e di tempi che 
non per vizio d’ istituzioni , poiché anche in questa parte 
d’ordinamento civile l’Italia vide sorgere nel suo seno i ger- 
mi felici d’un precoce incivilimento, ma l« dov ^e ben pre- 
sto mirare malconci dalle dominatrici pa 

La varia indole di leggi che si erano * 1 in Italia 

colle varie dominazioni barbariche richieu ne diversi 
giudici vi fossero secondo la respettiva quali u ai ognuna di 
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esse : sebbene si può credere che non sempre e non dapper- 
tutto ogni schiera di gente che osservasse una legge speciale 
avesse pure un giudice particolare per applicarla. Bensì più 
che la stirpe deile persone , la qualità dei negozii ricercava, 
secondo Fuso de’ vecchi tempi , giudici e forme speciali. Cre- 
de vasi particolareggiando di crescere speditezza e semplicità 
nella decisione delle liti , quando in effetto a forza di spar- 
tire le giurisdizioni si creava una moltiplicità di ambagi , e 
si scemava la forza e la dignità dei tutelare principio della 
giurisdizione ordinaria e comune. 

Cominciando da una divisione di attributi che dovrebbe 
a nostro credere accogliersi in ogni ben disposto sistema di 
ordinamento giudiciario , la giurisdizione sopra le cause ci- 
vili si disgiungeva da quella sui processi criminali. Giudici 
distinti con diversità di riti attendevano a rendere ragione 
nell’ una e nell’altra specie di controversie. 

La giurisdizione ordinaria si esercitava in alcuni luoghi 
da collegii, in altri da individui. Siccome non si può esitare 
a dare la preferenza alla composizione collegiale dei tribu- 
nali , awertirema che la più antica forma dei veri giudizii 
italiani ammetteva il concorso di più persone nel proferire 
sentenza. 

Due esempi! fra molti addurremo di siffatta forma colle- 
giale. L’uno è dei consoli de* Comuni, i quali secondo l’an- 
tica usanza amministravano la giustizia come giudici ordi- 
narli; l’altro di quelle curie speciali che provvedevano so- 
pra certi determinati negozii ; tale era la curia dei treguani 
che si trova in Lucca fino ai tempi della contessa Matilde, 
che era composta di tre consoli , ed alla quale si attribuiva- 
no le cause per pensioni, rendite e affitti, quelle nascenti * 
dal diritto che aveva il cittadino di obbligare gli uomini dei 
relativi paesi a coltivare le terre sue ivi poste , e quelle in- 
fine intorno a controversie dipendenti dalla fiera di s. Re- 
golo (1). 

La sposizione di uno dei più antichi giudicati di tribunale 
comunale , di cui sia rimasto il breve autentico in Italia , 
porrà sottocchio al lettore la semplicità del rito e la matu- 
rità del giudicato (2). 

# 

✓ 

(i) Gigliati , . Ila legislazione di Lucca ; opere del marchese Antonio 
Mazzaroia , tom. 2 . p. 2i5. 

( 2 ^ Alcuue notizie di più antiche forme di giudizii , quali si serbavano in 
Ita'ia nel secolo j£l si possono ricavare da un documento corredato d’ osser- 
vazioni inserto nella storia della badìa di Monte Cassino di Luigi l’osti Cassi- 
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S’agitava lite nel 1147 davanti a’ consoli di Verona tra i 
conti di Runco, il tutore del conte Malregolati e l’arciprete 
e i canonici della Chiesa di santa Maria e san Giorgio mag- 
giore. Si trattava di sapere a chi spettasse la corte di Cera- 
ta : la pretendevano i conti suddetti per titolo di feudo ere- 
ditario, i canonici coll’arciprete all’opposto la volevano per 
sò, dicendo che loro era stata data per concessione dell’ im- 
peratore e del papa. Dopo molte dilazioni la sentenza fu pro- 
nunciata il di 14 delle calende di giugno dai quattro consoli 
di quella città nel palazzo ed alla presenza del vescovo ; con 
essa si assolvettero i canonici dalla petizione degli attori. La 
formola della sentenza è preceduta da un breve sunto della 
causa, senza che appaia esservi stato assistenza d’avvocati o 
ministero di causidici , ed ognuno dei quattro consoli espri- 
me la sua individuale adesione, e vi è sottoscritto in com- 
pagnia di molti testimonii (1). 

Allorché nella costituzione interna dei Comuni italiani si 
cercò di raccogliere in un piu stretto fascio le forze politiche 
e le civili, e si chiamò il podestà dal di fuori ad essere pri- 
mo magistrato della repubblica, si volle anche che questi 
seco conducesse giudici , ovvero se gli diedero consoli di 
giustizia che provvedessero altri nelle cause civili, altri nelle 
criminali, sotto, la superiore ispezione del podestà. 

L’introduzione dcH’oficio del podestà non migliorò sicu- 
ramente l’amministrazione della giustizia; sia perchè mercè 
di essa si collegò di troppo l’esercizio del potere giudiciario 
con quello del potere politico, e cosi la vera o la supposta 
ragione di Stato prevalse alla schietta voce della giustizia , 
sia perchè dandosi quasi in appalto a quel supremo ofìciale 
il carico di far rendere ragione ai privati , egli per rispar- 
mio di spese sceglieva a giudici gente prezzolata ed igno- 
rantissima. 

Si è detto che si distinguevano le materie nell’ attribuirle 
alla cognizione de’rispettivi giudici. Ed oltre alla generale 
distinzione tra le cause civili e le criminali vuoisi notare 
quella delle cause di dazii e di gabelle, e d’ogni altro con- 

nese, Napoli 1842 , tom. I , p. 258 a 264. Di quest"? * come troppi» 

discosto dall’ epoca di che ragioniamo, non abbiamo ... Averci servi- 

le nel testo. 

( 1) Questo breve o carta di giudicato si legge presso . ..beili ( Italia sa- 
cra , toni. 5 . p. 783 ). La formola della sentenza è in questi termini: 

c< Henricus consul consilio aliorum consulum talem sententiam clix.it : ego 
« secundum illas rationes quns audivi absolvo canonicos abhacdite, et ab hoc 
« pctitoiio jtidicio possessiouis, scilicct de suprascripta Curto Cc^cta ». 
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cernente il patrimonio del pubblico. In alcuni luoghi, come 
per esempio nella repubblica fiorentina , la cognizione di sif- 
fatte cause era attribuita al capitano del popolo il quale non 
altrimenti che il podestà la esercitava per mezzo di giudici 
che traeva seco. 

I giudici ricevevano provvisione dal Comune ed avevano 
diritto alle sportule che loro si pagavano dai litiganti. Nel 
regno di Napoli lucrosa più che altrove poteva considerarsi 
la professione di giudice, poiché Federigo II di Svevia (1) 
oltre all* assegnarle un salario, ed al permetterle di ricevere, 
per una sola volta, cibarie in dono dai litigauti, le attribui- 
va un diritto a ritrarre la trentesima parto del valore del- 
F oggetto della lite decisa o transatta. 

II diritto canonico fra le tante e saluberrime innovazioni 

f portate nel procedimento giudiciario di che parleremo in 
appresso, introdusse’ anche quella di rendere ì* amministra- 
zione della giustizia gratuita (2). Ed i duchi di Savoia furo- 
no ne* loro Stati pronti a seguire coteste massime come si di- 
mostra per i decreti di Amedeo Vili (3). 

Co’ veri giudici preposti come oficiali del pubblico a ren- 
dere ragione non vogliono essere confusi i collegii de’ giudici 
e de’ notai che erano in parecchie città d’Italia, di cui ab- 
biamo già fatto parola in questa istoria (4) , i quali s’acco- 
munavano co' notai e formavano una compagnia di profes- 
sione privilegiata nelle cose giuridiche , ma non rivestita di 
qualità di tribunale. 

In Firenze cotesto collegio veniva annoverato tra le arti 
maggiori , ed era congregazione molto antica e risalente per 
lo meno al principio del secolo XII (5). 

I giudici per lo più erano dottori di legge : non essendo- 
lo, come in alcuni luoghi e ne’ più vecchi tempi, prima di 
proferire sentenze ricevevano il voto in iscritto di un asses- 
sore giurisperito. 

Perchè la decisione delle cause si maturasse bene e pro- 
fondamente, uno statuto di Roma (6) prescrive ai giudici di 

( i ) Colla costituzione , cum circa iustitice tramites che forma il tit. 74 del 
pruno libro delle costituzioni del regno. 

(2) Si riconobl il diritto canonico che i vescovi habent redditus et iuta 
cpiscopalia p^. qhw sunt debitores iustitice. Extrav. de vita et honestate cle~ 
ricor. can. cum non ab homine. 

(3) Lib. 2. 

(4) Voi. I. p. 137. 

f5) Salvetti, Antiquit. fiorentina: , p. 25, 354. 

(6) Al capo 90 del primo libro, 
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Campidoglio di conferire insiemi; sui punti più gravi df que- 
stioni che loro si appresentavano a sciogliere , ed impone una 
multa al caparbio che non cercasse sussidio di dottrina dai 
suoi colleglli. 

Premesse queste generali considerazioni, vediamo quali 
fossero i tribunali principali stabiliti nelle varie contrade d’ I- 
talia per amministrar la giustizia nei secoli di che parliamo, 
e poscia toccheremo alquanto delle forme colle quali si con- 
duceva il processo della causa , oltre ciò che ne abbiamo già 
detto nella prima parte. 

Gli ordinamenti dei tribunali nel più dei Comuni italiani 
a’ tempi antichi erano, come si è detto, assai semplici. Il po- 
destà ed il capitano del popolo , i giudici pel civile e pel cri- 
minale componevano l'intiero sistema dell' ordine giudizia- 
rio. Coll’ andar del tempo crescendo le occasioni di liti ed i 
pericoli d’insidie civili, e più di tutto avvenendo perturba- 
zioni politiche , si dovettero mutare alquanto le forme pri- 
mitive di quell’ordine. *Tanto più poi ciò si dovette fare per 
aderire ai desiderii dei cittadini avidi di entrare nei magi- 
strati giudiziarii. Cosi in Firenze si creò il magistrato detto 
degli otto di balia per le cause criminali e per la polizia della 
città, e quello chiamato degli otto di pratica per risolvere le 
interne controversie tra i magistrati ed invigilare alla con- 
servazione della giurisdizione del Comune. Ma il magistrato 
che per l’estensione del suo ofìcio e per la bizzarra sua co- 
stituzione merita di essere particolarmente descritto tra i Fio- 
rentini è quello, che già accennammo nel primo capo di que- 
sta seconda parte. 

È da sapere adunque che i Guelfi di Firenze avendo cac- 
ciato nel 1267 i Ghibellini da quella città , questa perchè ri- 
masta tutta in loro mani divenne capo della lega guelfa to- 
scana. Essa in tale qualità presiedeva a tutte le città della 
unione guelfa e creò il magistrato de capitani diparte guelfa. 
Cotesto magistrato sapeva più del politico che del giudizia- 
rio , ma siccome infligeva pene , può mettersi in ischiera 
anche cogli altri. La massa de’ Guelfi o la parte guelfa era 
composta dai capitani , dal consiglio di credenza , o consiglio 
segreto dei priori della parte, dal consiglio dei cento della 
parte, dal consiglio de’ sessanta della parte dal sindaco 
accusatore dei Ghibellini. Il magistrato dei capitani di parte 
guelfa formava un vero Stato nello Stato , aveva leggi pro- 
prie fatte da sé, è si rappresentava come sovrano. Esercita- 
va esso il velo sugli onori e sui hencficii pubblici , non po- 
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tendo nessun cittadino essere ammesso agii squittinii del pa- 
lazzo se prima non era approvato dai capitani di parte. 

Più fiero esso divenne quando nel 1357 si diede autorità 
ai capitani di chiarire i Ghibellini e chiariti significar loro 
ed ammonirli non prendessero alcun magistrato ; alla quale 
ammonizione se non ubbidissero, rimanessero condannati. 
Da questo nacque che poscia tutti quelli che in Firenze fu- 
rono privi di poter esercitare i magistrati si chiamarono am- 
moniti. Ma questa specie d’ inquisizione politica non ebbe 
lunga vita , perocché poscia il popolo levando alla massa dei 
Guelfi con la legge d’ammonizione tutta quella potenza di 
giurisdizione inquisitoria politica che ne costituiva il nerbo, 
la ridusse a tenere semplice potere civile ed economico che 
durò lungamente. 

Un magistrato speciale ebbe pure Firenze in que’ tempi 
sopra gli affari del commercio. Chiamavasi de* sei di mercan- 
zia ed aveva per dovere lo invigilare a che le leggi e gli sta- 
tuti ragguardanti al commercio fossero diligentemente os- 
servati , e che secondo quelli si governassero pure le rela- 
zioni tra i mercatanti fiorentini in paesi stranieri. Quindi 
allorché tra Ormanno del Nero e Giovanni de’ Portinari , 
Giovanni de’ Boscoli e compagni si cominciò a muover lite 
per affari di negozio nelle parti d’Ungheria, il governo fio- 
rentino raccomandava severamente al del Nero di non agi- 
tar quella lite se non davanti alla corte della mercanzia in 
Firenze , vietandogli di proseguirla presso verun altro tribu- 
nale (1). 

Venezia che tenne sempre ne’ suoi ordini civili e politici 
un certo carattere di matura prudenza che mancava per lo 
più nelle altre costituzioni di repubbliche italiane , in mate - 
ria di giudizii fin da tempi più antichi procedeva collegial- 
mente. Nei 1179 secondo la più comune opinione erasi colà 
stabilito un Consiglio di quaranta nobili cui si devolvessero 
le appellazioni dalle sentenze dei magistrati della capitale e 
da quelle dei rettori del Dogado, della Dalmazia e degli al- 
tri Stati da mare. Quel Consiglio aveva giurisdizione cosi nel 
civile come nei criminale; presiedevalo il doge; e prese poi 
titolo di quaranta. Crescendo il numero delle cause, se ne 
creò un altro imposto di egual numero di giudici sul prin- 
cipio del XV secolo. Ciascuna quarantia aveva incumbenze 

} (i) Canestrini, Discorso sulle relazioni di Firenze coll 1 Ungheria: nel- 
l ’ Archivio storico italiano } toni. IV. p. 189. 
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speciali , Tuna cioè si occupava di cause civili, 1’ altra di pro- 
cessi criminali. Nel corso di quel secolo sulla proposta di 
Luca Pisani si creò una nuova quarantia civile per conosce- 
re degli appelli dalle sentenze dei giudici di terraferma. 

Il governo veneto, scosso lo spavento che gli aveva im- 
presso la congiura di Baiamonte Tiepolo, pensò di creare 
un magistrato che con autorità estesissima , con procedi- 
menti pronti ed inflessibili provvedesse alla conservazione 
dello Stato forse più ancora che alF amministrazione della 
giustizia. Il Consiglio de’X fu questo, il cui nome nella sto- 
ria veneziana desta non di rado terrore. Alla cognizione dei 
Consiglio de’X appartenevano tutti gli affari di Stato i più 
gelosi, come di ribellioni e congiure, e tutte le cause cri- 
minali de* nobili. Da questo Consiglio si formava il famoso 
tribunale de' tre inquisitori di Stato, che aveva autorità as- 
soluta ed inappellabile su tutto ciò che riguardava la pulizia 
dello Stato. 

Quantunque secondo l’uso del foro veneto in tutti i giu- 
dizii così civili come criminali si dovesse lasciar libero il 
parlare agli avvocati , c pubblico il dibattimento delle cau- 
se, eravi però eccezione nelle vertenze portate davanti al 
Consiglio de’X, dove i rei erano accusati con scritta rela- 
zione dall’opponente avogadore e difesi con scritta allega- 
zione dai loro avvocati. Da quanto si racconterà in appresso 
del processo istituito contro il conte Carmagnola s’avrà più 
larga notizia delie forme del procedimento veneziano in que- 
ste materie di delitti di Stato. 

A Roma erano da osservarsi due istituzioni distinte d’or- 
dini giudiziarii , quelle cioè dipendenti dalla sua costituzione 
municipale e quelle introdotte dal sovrano Pontefice , la giu- 
risdizione delle quali in certe parti si estendeva anche a paesi 
stranieri. 

L’ordinamento della giustizia municipale di Roma era com- 
posto di varii uficii a capo dei quali stava il senatore, ultimo 
vestigio anzi simulacro dell’ antico governo repubblicano. Al 
senatore facevano corona i giudici collaterali , ossia la curia 
di Campidoglio, i giudici delle appellazioni e quelli dei ma- 
lefizii, ovvero de’ criminali. Il giudice della camera , o pa- 
trimonio della città, prendeva cognizione di tu He le qui- 
stioni ragguardanti alle entrate ed ai diritti della città. 

I Conservatori della camera della città , o patrimoniali che 
dir si vogliano, soprantendevano alla conservazione dei pub- 
blici edilizi! ed alle congregazioni delle aiti c de’ mestieri, 
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al fine massimamente d’ impedire che per questi non si creas- 
sero monopolii (1); invigilavano le dogane e le gabelle, e 
pronunciavano sulle appellazióni di certe cause straordina- 
rie. Tenevano inoltre i medesimi ispezione di polizia gene- 
rale sopra la città ed il distretto di Roma. 

I Capi delle Regioni (caporioni) esercitavano giurisdizio- 
ne di egual tempra, ma in grado inferiore, ed avevano in- 
cumbenze rivolte a reprimere gli oziosi ed i prodighi, e a 
promuovere i matrimonii (2). 

Nella prima metà del secolo XV fu creato Pofìcio di so- 
prantendente per decidere le querele mosse contro la mag-, 
gioranza dei cittadini, decoro oficiali e de’ forestieri, di vi- 
sitare le carceri, e di rilasciare a suo talento i carcerati (3). 

Sul finir di quel secolo Alessandro VI introdusse l’uso dei 
pacieri, i quali dovevano con ogni sollecitudine adoperarsi a 
mettere pace tra tutti quei che nudrivano aperte inimicizie, 
fossero Romani o forestieri, chierici o laici, ad eccezione 
tuttavia dei prelati (4). Ed amplissima ed inappellabile au- 
torità davasi a cotesti pacieri di far eseguire i loro provve- 
dimenti. 

Pochi cenni sono questi che diamo dei precetti contenuti 
negli Statuti di Roma, non senza per altro esprimere il de- 
siderio che avremmo , se le proporzioni dell’opera nostra 
cel permettessero, di desumere da essi un quadro compiuto 
degli usi, dei costumi e dell’economia interna della città di 
Roma, principalissima sempre nella nostra penisola. Tanto 
più che non ci pare, che molti tra quelli, che hanno tolto 
a descrivere la condizione interna del popolo italiano in quei 
secoli, vi abbiano dato finora sufficiente attenzione. 

In Roma, riguardata come sede del governo pontificio, 
occorrono da considerare le due antiche e famose istituzioni 
del Concistoro e della Rota. 

A imitazione del Consiglio supremo, che gl’ imperadori 
avevano presso di sè , cui davasi nome di concistoro per con- 
sultare sul reggimento dello Stato , il pontefice raccolse a sè 
dintorno i principali chierici, e particolarmente i paroci , 

(1) Et ne. monopolia per artifìces et ipsorum universitates , aut uliquce con - 
stitutiones fiant , qv& statutis generalibus urbis contrarìentur. Cap. 29 , del 
lib. I , degli statuti di Roma. 

(2) Hofànes lam masculos quam faeminas ad matrimonìum habiles exci - 
/are ad contrrthcndum. Stat. di Roma lib. I, cap. 55. 

(5) Et debent carceres visitare , et inde } partibus auditis , relaxari posse 
prout sibi visum fuerit expsdire , ibid. cap. 34. 
t4) Statuto di Ito ma, lib. 4 , cap. 32. 
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che essendo impiegati a servizio permanente delle Chiese cir- 
convicine, prendevano titolo d’ incardinali , donde poi eb- 
bero origine i cardinali. Questo concistoro sul principio at- 
tendeva non meno al governo pubblico, che alla definizio- 
ne delle liti, che gli si portavano dinanzi. Crescendo il nu- 
mero delle cause coll’ estendersi dell’autorità pontificia, si 
ridusse il concistoro a giudicar quelle soltanto che erano più 
gravi, le altre erano decise dal papa coll’intervento e col 
voto de’ suoi cappellani , e di là sorse il tribunale della Ro- 
ta, i cui membri anche oggidì serbano titolo di cappellani 
pontificii. Il più antico regolamento di questo tribunale, che 
si conosca , è quello che si racchiude in una costituzione di 
. papa Giovanni XXII del 1326. 

Dell’ influenza grandissima acquistata poi dalla Rota, che 
divenne magistrato non più solamente giudiziario ma legis- 
lativo pur anche, poiché modificava a suo arbitrio la giu- 
risprudenza , parleremo nel decorso di questa storia quando 
si avrà a discorrere delle istituzioni create nel secolo XVI. 

Veniamo ora agl’istituti proprii dei regni, che , per quan- 
to concerne all’amministrazione della giustizia, prevalsero 
a quelli de’municipii e delle repubbliche. 

Savi! e valenti nell’ ordinare le leggi del regno furono i 
principi normanni , insignoritisi delle Sicilie ; ma quegli che 
condusse ad ima perfezione unica piuttosto che rara la pub- 
blica costituzione dello Stato, sopratutto in fatto d’ammini- 
strazione di giustizia, fu Federigo II di Svevia. Egli come 
già si è detto, cominciò dal porre per base dell’ ordinamen- 
to di tali leggi i principii saluberrimi di ragione civile e po- 
litica; che ogni giurisdizione viene dal principe; che la leg- 
ge ed i magistrati debbono essere eguali per tutti i sudditi ; 
che la giurisdizione civile e la criminale debbono stare di- 
vise l’una dall’altra. 

L’ordine giudiziario introdotto nel regno rispondeva per 
gradi e per distinzione d’ofìcii alla semplicità di quelle idee 
ed alla severità di quei principii. Ma Federigo non si asten- 
ne egli neppur sempre dalle vie oblique' descato dall’in- 
teresse della sua corona. Ciò avvenne qu ^o stabilì la Cor- 
te Capuana, un tribunale eretto per rivedere tutte le prece- 
denti alienazioni ed investiture di diritti demaniali. 

Cotale stabilimento soggiacque al biasimo nei quale in- 
corrono tutti i tribunali d’eccezione creati all’opportunità 
dei casi dove il governo abbia interesse diretto. 

Il sistema ordinario dell’ordine giudiziario 7 come si usa 
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dire oggidì, si distìngueva in tre gradi di giudici, cioè i ba- 
iuli, i camerarii c i giustizieri. 

Il baiulo era uomo prescelto per probità anziché per dot- 
trina, quindi nel rendere ragione era assistito da assessori 
giurisperiti ; la giurisdizione baiulare comprendeva tutte le 
cause civili (eccettuate quelle dei feudi) e le criminali (tran- 
ne quelle invol venti pena di corpo afflittiva); se gli affidava 
pure la vigilanza della polizia. Ogni città demaniale aveva 
il suo baiulo. Ogni provincia aveva un maestro camerario 
ed un giustiziere. 11 camerario esercitava la giurisdizione ci- 
vile in tutta la provincia , eleggeva i baiuli , ad eccezione di 
quei di Napoli, di Messina e di Capua, che erano eletti dal 
re; conosceva in prima istanza delle cause fiscali ed altre 
privilegiate, e rivedeva in grado di appello quelle già deci- 
se dai baiuli e dai camerarii inferiori. 

Il giustiziere della provincia era giudice superiore ai ca- 
merarii ; e sentenziava assistito da un giudice e da un notaio. 

Finalmente a capo di tutto l'ordine giudiziario stava il 
Gran Giustiziere , o più esattamente il Maestro Giustiziere 
che risiedeva nella Corte del principe ed aveva per assessori 
quattro giudici , dai quali tutti poi si componeva la gran. 
Corte di giustizia del regno. La gran Corte era tribunale 
d’appello, e privilegiato ad un tempo, poiché ad essa spet- 
tava la cognizione in prima istanza delle cause di delitti di 
lesa maestà, di feudi quaternati, delle persone addette al 
servizio della persona del sovrano , e dei poveri che aveva- 
no libera l’elezione del foro (1). Il lettore non mancherà di 
riflettere su quest’assimilazione de* cortigiani e dei poveri 
nell’ estensione di un privilegio che compensava cosi colla 
diversità della condizione ciò che poteva in sé aver di trop- 
po esuberante dal principio dianzi dichiarato d’eguaglianza 
dei sudditi davanti alla legge. 

Coll’ andar del tempo i’uficio di Gran Giustiziere in Sici- 
lia si tenne talvolta per trasmessibile agli eredi , e vacando 
di fatto il trono - ^ aveva per principale, anzi per sopran- 
tendente l’ar izionc del regno (2) . . 

Non osta» re giudiciario per Federigo di Svevia 

stabilito ad jiune, non si cangiò tuttavia l'istituzione 

(1) Constit, regni Sicilia lib. I , tit. 58 necnon et miserabilium perso - 

narum, quorum est privilegiavi forum eligere, corporali prcestito sacramento 
quod adversariorum suorum forte potentiam perhorrescun t, causas audiat, ec. 

(2) posario Gregorio , Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestets sub 
Aragonum imperio retulere , toro. 2, p. 454-35. 
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dei giudizii di Pari dapprima introdotti per certe cause (1). 

Col mutarsi la dinastia de’ reali di Sicilia, si mutò più che 
la forma lo spirito delle prime istituzioni che si erano ordi- 
nate dai re di stirpe normanna o sveva. Il re Roberto sin- 
golarmente colle quattro sue lettere arbitrarie disturbò la bella 
armonia ideata da Federigo. Con tali lettere s’ampliò nei giu- 
dici l’ arbitrio nelle regole da osservarsi nella formazione dei 
processi e nella classificazione delle pene, lasciandosi facol- 
tà agli ufiziali regii di ammettere composizioni usando cle- 
menza , o di attenersi al rigor delle leggi. 

Non si può mancare qui di osservare ciò che venne già 
avvertito (la uno scrittore di chiaro nome , che prese a trat- 
tare appositamente della giurisprudenza e del foro napolita- 
no (2), cioè T importanza delie compilazioni delle leggi o 
costumanze con che si regolavano i giudizii. Due compila- 
zioni di tal fatta meritano particolare considerazione nei tem- 
pi dei quali discorriamo , quella dei riti della R. Camera 
della Sommaria , e quella dei riti della gran Corte della Vi- 
caria. La prima fu lavoro privato d’ Andrea d’Isernia, che 
v’inserì molte importanti notizie della. storia delle finanze 
napoletane , ed altre non meno interessanti di quella del fo- 
ro e dei tribunali. La seconda fu opera del tempo degli An- 
gioini , procurata e solennemente autenticata da Giovan- 
na II, e « può » secondo che dice il Manna « essere sicuro 
argomento della crescente awocheria , dei crescenti invilup- 
pi delle procedure e dell’immenso profitto, che già comin- 
ciava a trarre il fisco dai cavilli e dalle liti. » 

Sotto la dinastia degli Aragonesi seguirono novità grandi 
negli ordini giudiziali , ed in particolar mòdo Alfonso , ere- 
de adottivo di Giovanna II, servì a far mutar faccia a’ suoi 
tribunali di Napoli , coll’ innestarvi modi spagnuoli (3) . Il 
gran principio stabilito da Federigo II , che ogni giurisdi- 
zione venisse dal re, fu violato coll’ attribuire che si fece di- 
ritti di mero e misto impero ai feudatarii. In quest’età d’in- 

f 

(i) Constit. regni S ic ilice , lib. 3 , tit. io. Ne r O- a questo titolo 

Andrea d* Isernia avverte che l’ istituzione del ma» *ario non dero- 
gò alla pienezza di giurisdizione che la Corte dei Pa.j -'nella cogni- 
zione delle cause ad essa affidate , liceo consti tutio est non est 

sublata per constitutionem super de officio magist. iustit. tu ile officio 

iustit. lib. I, etc. 

(a) Il sig. Giovanni Manna nella sua opera intitolata della gìurisp, « lenza 
e del foro napolitano dalla sua origine fino alla pubblicaziorìe delle nuove 
leggi , Napoli 1839, p. 94. 

( 3 ) De Luca de proeminent . disc. 46 , n.° 9. 
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debolimento di forze vive politiche, in Napoli la professione 
dell* avvocato e del giureconsulto cominciò a rivestirsi di 
una gravità ed importanza non ordinaria , ed a sceverarsi e 
scompagnarsi dagli altri studii e professioni ; e questa muta- 
zione era sufficientemente dimostrata dal numero dei curia- 
li, che moltiplicava e cresceva di giorno in giorno. Ciò si 
prenda come segno infallibile di decadenza nel regno , di 
confusione di poteri e di corruzione di costumi. Il che tutto 
si verificò pur troppo ed ampiamente in quelle regioni da 
tal epoca in poi. 

Il tribunale della gran Corte era stato il supremo ed il più 
importante sotto i Normanni e gli Svevi ; sotto gli Angioini 
s’innalzò la Corte della Vicaria, presieduta dal governatore 
o vicario ; queste due Corti furono poscia unite. Il re Al- 
fonso I istituì un tribunale superiore d’appellazione, al qua- 
le , ad imitazione di ciò che si usava in Ispagna , diede nome 
di Consiglio , cui dal luogo dove soleva raccogliersi , venne 
il predicato di Santa Chiara . 

Nell’opposta estremità della penisola, cioè in Piemonte, 
governato da circa otto secoli dall’augusta stirpe dei princi- 
pi di Savoia, troviamo stabilimenti diversi di tribunali. 

Il governo dei principi di Savoia ritraeva alquanto di 
quello del vicino reame di Francia , a cui si accostavano 
quelli non meno per la prossimità dei luoghi , che per il 
continuo commercio tra i due popoli , e le frequenti allean- 
ze tra le due famiglie regnanti. 

Le città principali del Piemonte per inveterata consuetu- 
dine o in virtù di antichi privilegii serbavano ordini giudi- 
ziarii non dissimili da quelli dei Comuni di Lombardia. 

Nel rimanente dello Stato, i balii, nei più antichi tempi, 
tenevano autorità principale, e due ve n’ erano, uno nella 
valle di Susa, l’altro in quella d’Aosta, li baliato, ufizio 
proprio del reggimento savoiardo , non durò lungamente in 
Piemonte, e dal regno di Amedeo Vili, cioè dal principio 
del XV secolo, si ristrinse quell’ uficio particolarmente alle 
cose politiche, ' allargò in ciò che ragguarda all’ ammi- 
nistrazione de* ìustizia il potere de’ giudici. I giudici do- 
vevano ten „• assise nei luoghi consueti almeno quattro 
volte all’ a .0; i giudizii criminali si terminavano in queste 
assise dopo spirato il termine della difesa. I castellani adem- 
pievano anche entro ristretti limiti le parti di giudice. 

Un Consiglio composto di varii membri costituiva il tri- 
bunale superiore. Esso aveva autorità di avocare a sè qua- 
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lunque causa se, per riguardo alle persone o alle cose cui 
quelle si riferivano , credesse spediente il farlo. E ciò si com- 
piva eziandio quando le parti litiganti avrebbero prescelto 
di non scostarsi dal foro ordinario. 

Un tribunale di grado ancor superiore fu creato nel 1430 
da Amedeo Vili; chiamavasi Suprema Generale Udienza, e 
doveva adunarsi una volta l’ anno nel mese di maggio. Il 
sovrano determinava il luogo dove s’adunasse la Suprema 
Generale Udienza e vi presiedeva , o , se ne fosse impedito , 
mandava a fare le sue veci un eminente personaggio ed al- 
cuni dottori. Questi si sceglievano tra forestieri od almeno 
tra quei che non facevano parte del Consiglio ordinario. La 
Suprema Udienza conosceva di tutte le cause , che le si por- 
tavano innanzi in via di supplicazione dalle sentenze profe- 
rite dal Coniglio residente col duca , che era diverso dal 
Consiglio ordinario di cui abbiamo parlato ; conosceva pari- 
menti delle querele di nullità, delle sentenze dei magistrati 
inferiori , ed infine di tutte le doglienze che le si facesseroj 
da chicchessia contro i giudici ed altri ufìciali di giustizia" 
sul modo con cui adempievano il loro uficio. 

Si cerca se in Italia vi fosse ab antico pubblico ministero 
presso i tribunali , che sostenendo la causa pubblica , pro- 
movesse le accuse contro i delinquenti, vegliasse sull’osser- 
vanza delle leggi, e stesse a guardia dell’ordine pubblico? 

Ebbe Venezia, prima forse d’ogni altro governo italiano, 
sul finire del medio evo una magistratura che teneva tutti i 
caratteri d’un pubblico ministero largamente ideato, e for- 
temente costituito; Yavogaria del Comune, che esisteva fin 
dal secolo XIII. I tre ufìciali distinti col nome di avogadori, 
che componevano quel magistrato, ebbero in sul principio 
autorità di agire e decidere nelle controversie tra il fìsco ed 
i privati. Il loro capitolare, o come oggi direbbesi regola- 
mento, impone il giuramento di procurai il profitto e l’o- 
nore di Venezia, di procurare e riceve lutti i beni, cioè 
l’erario e le rendite dello Stato detenr Menno, con di- 
ritto di chiamare il detentore davanti a> , h e di astrin- 

gere i debitori al pagamento. L’ uficio Iok -dò via via 
ampliando ed ebbe per obbietto di fare oss*. * le leggi 
universalmente. Divennero gli avogadori pubbiiu avvocati 
della repubblica , portavano le cause ai tribunali competenti 
e facevano nei processi l’ uficio di accusatori dei rei (1). 


(i) Ved. Tentori, Saggio sulla storia civile, politica , ecclesiastica ecc. 

P. II. 11 
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In Napoli trovasi pure sin dal prementovato secolo XIII 
messo in pratica una specie di pubblico ministero , tuttoché 
le costituzioni di quel regno non lo annoverino tra gli utìcii 
pubblici per esse descritti. In un giudicato della gran Corte, 
proferito nel 1231 , leggiamo essersi mandato un avvocato 
della medesima per promuovere e ridurre a termini rego- 
lari un processo criminale (1). 

Qualche affinità coll’ istituzione di un pubblico ministero 
ebbero pure i conservatori di legge , istituzione creata in Fi- 
renze nel 1429 , che doveva vegliare sulle capacità di quelli 
che erano tratti da alcun uficio del Comune, sui modo con 
che i medesimi si governavano , e riceveva le querele di 
quelli , che in alcuna maniera si sentivano aggravati da qual- 
sivoglia olìciale (2). 

Nel corso di questa Storia vedremo rallargarsi T istituzio- 
ne del pubblico ministero a comune beneficio dei principi 
e dei popoli. 

| Venendo ora a parlar delle forme di giudizii converrà an- 
* zitutto notare una duplice influenza cui quelle soggiacque- 
ro. Influenza cioè del risorto diritto romano, ed influenza 
del diritto canonico che si formava appunto in quei tempi e 
suppliva coi mezzi additati dall’ esperienza presente a quel 
che mancava d’opportunità nel vecchio diritto romano. 
Quindi nelle regole canoniche concernenti i procedimenti 
forensi entrarono varie usanze germaniche per lunga con- 
suetudine accumunate con i costumi degl’italiani. 

Infiniti trattati si scrissero da giurisperiti in questa materia 
che guarda si da presso gl’interessi di tutti gii uomini rac- 
colti in società. Prima del secolo XIII già ci avevano molte 
regole di rito giudiziario chiaramente esposte. Tali sono di- 
versi capi dei libri de’ feudi, tale ci si racconta clic fosse un 
libro composto pel foro di Milano da certo Pietro dei Giudi- 
ci (3) . Nei secoli successivi non si stancarono i giureconsulti 
d’insegnare altrui per amor di chiarezza e d’ordine le nor- 
me del piatire, r "a cui i cavillatori adoro volta non rifi- 
nivano di add are tenebre e d’introdurre confusione. 

degli Stai' ila repubblica di Venezia , torri. II, p. 371. 

Di tutta questa materia deli* origine del pubblico ministero in Italia ebbi 
già a parlare più lungamente nel mio libro Dell* autorità giudiciaria, Tori- 
no 1842, pag. i5a a i56. 

(1) Mario Pagano, Considerazioni sul processo criminale , nell’appendice. 

(2) Scipione Ammirato , Istorie fiorentine , ad ann. 

(3) Di cui si là menzione nel proemio delle Consuetudini milanesi compila- 
te nel 1216. 
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Fra molte citazioni die qui addurre si potrebbero ci ri- 
durremo in poche di maggior momento. Rammenteremo il 
libro di pratica legale scritto verso la metà del secolo XIII 
da Rolandino di Rodolfìno bolognese sotto il titolo di Sum- 
mit artis notarile . Ivi si scorge a quale perfezione già fossero ' • 
allora giunte tra noi le regole sopra lo altitare e il senten- 
ziare nelle liti , e specialmente nel capitolo 9 della terza par- ' 
le dell’opera, dove espone distesamente la forma e l’ordine 
dei giudizii , e distingue accuratamente le giurisdizioni usan- 
do l’autorità della legge romana, alla cui norma attempera 
tutto il procedimento. Nel secolo XIV basta ricordare quel 
gran nome di Bartolo che in una serie di trattati speciali 
prese a dettare i riti giudiziarii e le forinole corrispondenti 
discorrendo le giurisdizioni , le citazioni e l’ordine intiero 
del processo (1). Un’altra specie d’ammaestramenti avrem- 
mo potuto accennare di non piccola importanza se fossero 
stati distesi con intenzioni precise di luoghi e di tempi, in 
vece che non racchiudono per lo più se non uno sfoggio di 
trite massime morali e declamazioni retloriche. Vogliam di- 
re le istruzioni politiche e giuridiche che talvolta si compi- 
lavano. Di quésta fatta è l’opuscolo scritto verso il 1222 che 
porta il titolo metaforico di Ocnlus pastorali pascens officia 
et conlincns radium dulcibus pomis suis (2). L’autore di que- . 
st’ opuscolo si propone d’ insegnare ad un podestà futuro 
tutte le parli deH’olicio cui è chiamato a reggere. E per 
quanto ragguarda T amministrazione della giustizia, a cre- 
scere l’ efficacia di precetti, egli introduce un dialogo tra la 
giustizia interrogante ed il podestà rispondente. Siffatta com- 
pilazione, come osserva il Muratori, più che d’altro sa di 
studii claustrali , onde non si può collegare direttamente 
colle nostre ricerche. . * 

• Già abbiamo ragionato a lungo delle relazioni tra il diritto 
civile ed il diritto canonico, e dell’autorità da questo as- 
sunta in alcune materie che prima si regolavano unicamen- 
te da quello. Soggiungeremo ora che In. ; Yenzo III ed il | 
quarto Concilio lateranense gettarono i fonda., nti del pro- 
cesso in iscritto, che serve ad escludere sospezione di frode 

e dà testimonianza alla posterità della regolarità de’ falli pre- 

* 

(i) Veil. fra le opere ili Bartolo , Tractatus de iurisditione . — Tractatus 
casuu/n in (juibus citatio non valet. — Jlitus indie iorum ad practicam. — 

Tractatus , prceceden tinnì explica tio. — O/do iudicii. 

(7) Inserto nel tomo IV delle dissertazioni del Muratori sulle Antichità 
del medio evo. 
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senti. Il canone XI di quel concilio (1) prescrive che cosi 
nel giudicio ordinario come nello straordinario , il giudice 
abbia sempre assistenza di persona pubblica (notaio) se gli 
sarà possibile, o di due uomini sufficienti che mettano in 
iscritti esattamente tutti gli atti del giudizio , vale a dire le 
citazioni , le dilazioni , le ricusazioni , le eccezioni , le peti- 
zioni , le risposte , le interrogazioni , le confessioni , le de- 
posizioni dei testimonii, le produzioni d’istromenti, le in- 
terlocutorie, le appellazioni, le rinuncie, le conclusioni, e 
tutti gli altri incumbenti, accompagnando il tutto con le in- 
dicazioni de’ luoghi, dei tempi, e delle persone. E di tutti 
cotesti atti si debba dar copia alle parti , e ritenersi dagli 
. scrittori l’originale per togliere all’ occorrenza de’ casi ogni 
motivo di dubbio. • 

Questo canone si tiene per fondamento primo del proces- 
so formale diffuso di poi in tutta Europa. * 

Il metodo delle citazioni e la sostanza del processo furo- 
no determinati anche con felice successo dal diritto canoni- 
co , il quale volle che solo in ciò si avesse riguardo al fatto, 
e prescrisse per l’ effetto sicuro delle citazioni che esse si ese- 
guissero sia alla persona , sia al domicilio (2) , e misurò da 
quelle il cominciamento della lite. La facoltà di convenire il 
reo nel luogo del contratto si ristrinse dal diritto canonico 
al solo caso che quegli ivi personalmente si rinvenisse. 

Le riconvenzionali furono con più facilità ammesse , e si 
diedero norme più acconce a condurre tanto i giudizii som- 
marii quanto gli ordinarii , la cui fonte tuttavia si deriva 
dalle leggi romane (3). Si accagionò da taluni il diritto ca- 
nonico d’aver troppo diffuso l’uso del giuramento come pro- 
va nei giudizii , ma conviene osservare che nei canoni e nelle 
epistole pontifìcie dei più antichi tempi non si fa quasi men- 
zione di tal cenere di prova (4). Probabilmente quell’ uso 
venne più » \ altrove desunto dalle regole che si usava- 
no nel for< ^ Checché ne sia, egli è certo almeno che 

\ la prova per amento si riputò sempre sussidiaria in di- 


(1) Capit. II, De probation nelle decretali di Gregorio IX. 

(2) Ved. i titoli de iudiciis e de libell . oblat. nelle decretali. 

„ (5) Capit. 10, de off. et pot. iud. deleg. 

Cap. I, de foro comp . in-6.° 

Vea. inoltre il libro del sig. consigliere Giovanni Rocco intitolato, Ius en- 
nonicum ad civilem iurisprudentiam perficiendam quid attulerit , Paler- 
mo i83g, che ci fu di non lieve utilità nel distendere questo sunto. 

( j) Rocco 1. c. p. 89, Van Espen, ius cccles. univers. par. 3, cap. 8, tit. 7. 
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fetto d'altre prove (1). Non mancò il diritto canonico di or- 
dinare che nelle liti si tentassero anche le vie di concilia- 
zione , eccettuati i soli casi in cui la natura del soggetto il 
vietasse, come nelle cause matrimoniali (2). 

Nelle appellazioni ciò vi fu di particolare introdotto dalle 
leggi canoniche , che si distinsero i due effetti , il devoluti- 
vo ed il sospensivo. I termini rigorosi per la perenzione delle 
istanze giuridiche furono mercè di queste leggi posti in de- 
suetudine: il che parmi sia stato di nocumento anziché d'u- 
tile all'ordine giudiziario. 

In nessuna parte poi delle norme forensi si fece per il di- 
ritto canonico modificazione tanto essenziale quanto nelle 
quistioni di possesso. 

I rimedii possessorii acquistarono un'ampiezza ed un vi- 
gore che prima non avevano. Il famoso Canone redintegran - 
da sunt omnia expoliatis vel eiectis episcopis ecc. che si legge 
nel decreto di Graziano (3) , tuttoché apocrifa (4) , contiene 
il resultato della pratica generale che allora si seguiva nei 
tribunali ecclesiastici. Quella pratica si era derivata dalle 
usanze generalmente invalse nelle quali avevano parte ezian- 
dio i vestigli dei costumi germanici lasciatine per il lungo 
soggiorno di quelle genti in Italia. Quindi ne deducono il- 
lustri scrittori che a tali regole servisse di fondamento la 
dottrina della saisina germanica , cioè di quella teoria del 
possesso 'di fatto che era di tanta autorità presso i popoli 
d'origine settentrionale. Noi non negheremo che l'elemento 
germanico , come usa dire oggidì , siasi anche introdotto 
nella forma dei procedimenti giudiziarii stabiliti secondo il 
diritto canonico , ma avvertiremo del pari che tutti i testi di 
leggi , tutti i conienti di giureconsulti usciti in Italia dal XIII 
secolo in poi , esponendo od illustrando i fondamenti loro , 
non ricorrono che alle sagre carte ed al corpo del diritto ro- 
mano (5). 

Mentre ci occupiamo della storia generale della legisla- 
zione italiana non potremmo entrare i Hi particolari dei 
varii riti parziali che presso i vari) ella penisola si 

serbavano nei giudizii. Tuttavia a fa. ^ ache su di ciò 

(1) Capit. 2, De probatìonibus. 

(2) Capit. ultimo, De transactionibus . 

(31 Causa 3, quaest. i, can. 3. 

(41 Ved. Berardi, Gratianì canones eie. 

(5) Più estesamente di ciò nel libro cit. Dell* autorità giudiziaria . , p. l6o 
a 162. 
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la curiosità dei lettori porgeremo alcuni brevi cenni di va- 
rii tra que’riti. 

Nel titolo 24 del libro li delle costituzioni del regno di 
Sicilia Federigo II stabilisce il procedimento giuridico (pro- 
trssus iudicii ) e cosi letteralmente provvede : — « Poiché sarà 
stata legittimamente contestala la lite vogliamo che da ambe 
le parti si dia giuramento intorno alla calunnia (1) secondo 
i sagri precetti degli antichi principi ; adempiuto questo ir- 
remissibile iucumbente, la parte che fa da attore o da accu- 
satore dee ad un tempo presentare da sé o per mezzo del 
suo avvocato tutto ciò che appoggia od amminicola sua pro- 
va; e nel giorno medesimo, od al più tardi nel seguente le 
proponga in iscritti. Per diritto comune più tardi non se gli 
dia udienza, fuorichè si vengano allegando privilegii di mi- 
nori , di donne , od altra causa sopra vegnente. Parimente il 
reo principalmente convenuto od accusato sia sollecito di 
proporre tutte ad un tratto le difese che di diritto in giudi- 
ciò gli competono; e da sé o per mezzo del suo avvocato 
procuri di presentarle alla corte in iscritto entro il predetto 
spazio. Abbiano amendue le parti lo stesso termine a pro- 
vare le proposte. Ove poi le cause si trattino per mezzo di 
procuratori o di difensori nei casi in cui questi possono in- 
tervenire, il procuratore alleghi quei diritti, o il difensore 
opponga quelle difese che sa competere alla parte principa- 
le. Del resto se per avventura allegherà la sua ignoranza po- 
trà riservare alla coscienza della parte principale i suoi di- 
ritti. Cosi veramente che fra il termine predétto dato alle 
parti per le prove, il procuratore debba provare tanto ciò 
che da principio oppose, quanto ciò che per il suo principale 
gli giunse dopo a notizia. Ordiniamo' poi per quanto far si 
possa senza pericolo della causa, e senza scapito delle cose, 
che i giudici i quali presiedono alle cognizioni in ogni spe- 
cie di cause , accorcino il termine per la prova in tutte le so- 
vradette vertenze ed altre che la natura deigiudizii richieda ». 

Dopo aver udita onesta saggia costituzione di un principe 
che sapeva come i' .olungare le liti, sia un danno effettivo 
alle parti , faccia jcì a considerare quale andamento aves- 
sero le cause criminali e civili in Firenze verso il fine del 
secolo XIII. 

11 podestà esercitava, come abbiamo già detto, la sua co- 


( i ) (ritirassero cioè che nel l’istanza promossa e sostenuta nulla vi sarebbe 
ut calunnioso. 
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gnizione sopra tutte le cause criminali. Deputava tre dei 
suoi giudici per vederle. Ognun di loro comprendeva nella 
sua giurisdizione due sesti della città. Ciascheduno faceva le 
cause denunziategli ; non poteva alcuno denunziare reato 
ad altro giudice di quello del suo sesto; il reo seguitava il 
foro dell’attore; i forestieri denunciavano a qual giudice più 
loro piaceva. Nelle cause leggieri i giudici potevano pigliare 
accuse soltanto dall’ ingiuriato o suo parente, nelle gravi da 
ognuno. L’accusa doveva essere soscritta dall’ accusatore , 
altrimenti era nulla. Non si poteva procedere per inquisi- 
zione se non in caso che l’ ingiuriato o suoi parenti richiesti 
che accusassero, noi volessero fare, o se il richiederli fosse 
molto incomodo. L’accusatore giurava di proseguire l’accu- 
sa e davane mallevadore per soldi cento ; il reo era citato a 
spese dell’attore: se non compariva nel termine era citato 
per bando con riserva di tempo , secondo la qualità della 
causa , della persona e del luogo ; se compariva dopo il ter- 
mine, ma avanti la condannazione pagando soldi dodici per 
il bando era libero da esso. Era il reo esaminato e se delle 
cose imputategli non sapeva scusarsi, rimaneva convinto , 
nè più poteva difendersene; si scriveva l’esamina ed asse- 
gnavasegli dieci giorni di tempo a difendersi ; del resto i te- 
stimonii convincevano, ma si aveva sei giorni di tempo a 
riprovarli, dopo i quali venticinque ne aveva il giudice a 
esaminare e conferire la causa col podestà ed altri giudici , 
e, quelli finiti, altri cinque a dar la sentenza. 

Le cause civili in prima istanza erano conosciute per i giu- 
dici de’ sesti. I giudici erano cittadini dottori; ogni sei mesi 
si mutavano. Appéllavasi al giudice delle appellazioni che 
era forestiere e dottore, il cui ufizio durava un anno. L’ap- 
pellazione doveva essere fatta fra due giorni dalla sentenza 
data, presentata fra otto dall’interposta appellazione, prose- 
guita in venti, e sentenziata fra quindici, utili, se però il 
tempo non fosse prorogato dalle r,»rti. Se la sentenza del 
giudice delle appellazioni era cont^ ' alla prima, era fi- 
nita la causa: se no, aveva appello ai 'està, che la face- 
va vedere per i suoi quattro giudici con s ali, e la senten- 
za loro stava ferma nè aveva appello (1). 

Tutto questo sistema di cognizioni venne poi modificato 

(i) Ved. Delizie degli eruditi Toscani , tom. g. face. 2.56. e seg. Più ani- 
piamente di tutto ciò già si è scritto nel libro Dell' autorità giudiziaria , 
cap, 6. 
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per Io stabilimento delle corti degli otto di balia ed altre di 
che si è parlato. 

Un bel documento d'ordine giudiziario ci rimane nella 
Carta de logu della Giudicessa d’Arborèa, in tutto ciò che 
concerne i tribunali collegiali o come si chiamavano in Sar- 
degna le corone . Sopratutto degno di memoria n’è il capito- 
lo 71 , dove Eleonora comanda a’ suoi ufiziali « di non reg- 
gere corona con meno di cinque uomini , e lascia ai litigan- 
ti libertà di chiamar testimonii infino a dieci e non più, pur- 
ché anche abbiano diciott’anni compiuti. Sentile le prove 
addotte pei litiganti , prescrive quel capitolo che il curatore 
che reggerà la corona ecciti a giudicare i leali della coro- 
na (1) e quello che giudicherà la maggior parte dei leali 

faccia scrìvere dallo scrìvano della corona , e mandilo ad 
esecuzione ; ed i leali e giudicanti che saranno nelle coro- 
ne , sieno tenuti a giudicare in coscienza delle anime loro , 
la miglior ragione e giustizia che loro ne parrà, non giudi- 
cando però contro la Carta de logu ». 

Dai provvedimenti generali passando ai riti parziali è d'uo- 
po osservare che il giudizio di pari si mantenne in qualche 
uso sino al fine del secolo XV , poiché vediamo i feudisti di 
quelle età ragionarne ancora come d’oggetto di pratica. I pari 
della curia tenevano giurisdizione sulle cose feudali , secon- 
do che avvertimmo di già nella prima parte di questa Sto- 
ria. Pari della curia chiamavansi i convassalli che giuraro- 
no fedeltà allo stesso signore per altri feudi ; e dovevano es- 
sere di condizione uguale a quella del vassallo litigante , 
cioè se questi fosse conte o barone, i pari dovevano sce- 
gliersi tra i rivestiti di simile dignità. La giurisdizione del 
pari , tuttoché laici , comprendeva anche le cause tra il vas- 
sallo ed il suo signore se vescovo. A comporre la corte dei 
pari si prendeva per iscelta di egual numero dalla parte del 
signore e da quella del vassallo litigante, e la giurisdizione 
attribuita a questa corte si pareggiava all’ ordinaria (2). 

Negli Stati sogget* ai principi di Savoia seguivasi per uso 
antichissimo dai tNDunali una forma di procedimento assai 
breve che dicevasi stile di sigillato (3). Per esso trattandosi 
di debiti pecuniali il creditore faceva apporre all’atto pub- 
blico die gli serviva di titolo , il sigillo di uno dei tribunali 

(x) Cioè i membri che la compongono. 

( 2 ) Ved. lacobini de s. Georgio feudali s tractatus. i567 > P a 8- 2&i e se- 
guenti. 

(3) Stilus sigillati. 
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dello Stato, e chiedeva che per fario eseguire si lasciassero 
compulsorie al debitore ; se questi ricusava di soddisfare al- 
l’ obbligo contratto s’istituiva un giudizio sommario che si 
doveva compiere fra tre mesi , al più tardi fra sei , seppure 
per motivi speciali non si prolungava il termine. 

Se il sigillo apposto agl’istromenti ricognitivi di que’ de- 
biti era di uno tra i Consigli del sovrano , gli atti così si- 
gillati prendevano autorità di eosa giudicata , contro cui non 
era più lecito di addurre altra eccezione fuori delle peren- * 
torie. 

I processi che s’istituivano in ogni parte d’Italia per la 
inquisizione ecclesiastica meritano anche particolare atten- 
zione cosi per lo scopo che avevano , come per il modo col 
quale erano condotti. 

Si rammenterà il lettore come nel corso di questa storia 
si è avvertito che la difesa della libertà ecclesiastica era uno{ 
dei punti consecrati nel diritto pubblico del medio evo , e 
l’inquisizione contro la eretica pravità stava tra i più stret- 
ti , raccomandati per quella difesa alla potenza anche del ~ 
braccio secolare. F 

Un rito particolare si osservava nei processi dell'inquisi- • 
zione destinato a sciogliere i procedenti dai varii impedi- 
menti che si sarebbero incontrati seguendo le forme ordinarie. 

II procedimento doveva farsi colla maggiore semplicità , e 
senza strepito nè figura di avvocati o di regole giudiziarie. 

Si poteva tener celato al reo il nome degli accusatori e dei 
testimoni sempre quando occorresse di ciò fare per evitare 
pericoli, massime trattandosi d’inquisizioni dirette contro 
persone potenti , di cui poscia si avessero a temere le ven- 
dette (1). I perseveranti nell’errore ed i recidivi, relapsi, ab- 
bandonati al braccio secolare dovevano senza remissione es- 
sere assoggettati alla pena (2). ' 

Alcuni provvedimenti a cautela contro gli eccessi in cui 
fossero per cadere gli inquisitori si legg no nelle Clementi- 
ne , raccomandandosi loro particolarmeh di non abusare 
della licenza ad essi data di portare armi , e di non estor- 
quire con male arti danaro (3). 

Nel secolo XIY si rallentò alquanto il vigore dell’ inquisi- 
zione. A Venezia andò in disuso il giuramento del podestà 

(1) Caplt. 20, De hceretic. in- 6 .° 

(2) Sine ulla penilus audientia relìnquetidi sunt iudicìo sceculari . Cap. 4. 

De hceretìc. in- 6 .° _ 

( 3 ) Capit. 2, lib. 2, tit. 3 , dementiti. 
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per resterminio degli eretici, a Firenze fu vietalo alF Inqui- 
sizione d’avere carceri proprie e d’intromettersi in cogni- 
zioni di cose temporali (1). 

Co’ processi contro gli eretici s’ intendevano pure quelli 
contro gli stregoni e le maliarde. Credevasi comunemente 
che la setta delle streghe avesse avuto in queste contrade 
origine dal 1300 in circa, e siccome si sosteneva che l’eser- 
cizio dell’arte diabolica fosse cosa positiva, se ne distingue- 
va il recente uso dall’antico, che secondo la dottrina con- 
segnata nel canone 12, causa 26, questione 5 del decreto 
di Graziano si reputava fantastico (2). 

Per degnissimi riguardi di prudenza si richiedeva per lo 
più' dai governi civili che a siffatti procedimenti contro gli 
stregoni assistessero anche dottori laici (3). 

I A coloro che sono vaghi di certe delicatezze morali am- 
iche tra i severi cancelli della giustizia , ci piace il riferire il 
modo coi quale lo statuto di Roma (4) ordinava si dovesse 
procedere contro le donne accusate od inquisite di delitti. 
Se una donna veniva immutata di crimini leggieri doveva 
I andare a difendersi alla chiesa di Santa Maria di Araceli , o 
• se non vi si volesse recare , il notaio doveva venire alla casa 
di lei per riceverne le risposte. Se l’imputazione era di fatti 
più gravi , non poteva essa allora esimersi dall’ andare a 
quella chiesa per rispondere all’accusa. Se i crimini ascrit- 
tile non portavano che pena pecuniaria, era esente dal car- 
cere purché desse sicurtà di soddisfare al giudicato. 

Se la pena minacciata era corporale , essa intanto si con- 
segnava ad un monistero con promessa di non uscirne sen- 
za licenza del senatore. Non potendosi avere tale promessa, 
la medesima si sosteneva nella cancelleria del Campidoglio, 
in luogo separato , a spese della Camera sino ai giorno della 
sentenza. 

Ma intanto che •nagnanimi propositi , i sottili avvedi- 

• 

(lì V. sopra p. 8ó. 

( 2 ) Bernardino da Cw..o nel trattato intitolato, Lucerna in quisitor uni lice - 
reticcv pravilatis , inserto nel tomo XI , parte i della raccolta : tractatus il - 
lustr. Venezia i584, dice che la setta delle streghe non esisteva tempore quo 
compilatavi fuit decretavi per dominum Gratianurn .... prcedicta aute.ni stri- 
giaruni secta pullulare capii tantummodo a centuni quinquaginta annis ci- 
fra , ut apparet ex processibus inquisitoru/n , qui sant in archici is inquisitio- 
nis nostree Comensis. 

(5) Ponzinibio nel trattato De lamiis , inserto nel precitato volume Tra - _ 
ctatus illustr. 

(4) Lib. 2. cap. 8. 
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menti , le savie circospczioni si mostravano nelle leggi per 
procurare una retta amministrazione della giustizia, s’inca- 
gliava il corso di questa per i cavilli forensi , e per le impu- 
nità tollerate. Di cavili forensi non che un uso pratico crasi 
fatto un sistema, la dottrina cioè delle cautele. 

Con questo nome s’indicavano e s’insegnavano certi mez- 
zi di mala fede o d’astuzia co’ quali davanti al giudice si po- 
tesse scansare la pena alla colpa, o far trionfare in casi dif- 
ficili il buon diritto. I dubhii cui aprivano l’adito le tante 
e diverse leggi ancora in vigore, le discordanti opinioni dei 
dottori, la vacillante autorità dei giudici, servivano mara- 
vigliosamente a mantenere in credito le cautele. Giurecon- 
sulti di chiaro grido ci lasciarono ampi trattati di cautele , 
fra gli altri Baldo, e Bartolommeo Cipolla. Vero è che il buon 
senso del pubblico , giusto estimatore delle cose anche in 
morale, non si accomodava guari dei cavilli che si nascon- 
devano spesso sotto quel manto di precauzioni , onde si di- 
ceva per ischerzo, a dinotare alti o parole di furbi e raggi - 
ratori, che elle erano cautele del Cipolla (1). 


(i)Ved. Tractatus cautelanim omnium etc. Lugduni 1577. 

Non si può negare che molti dei niezzi proposti in queste cautele sicno ri- 
provevoli , ma ve n’ha anche non pochi che senza offesa del giusto mirano a 
mettere in salvo i contraenti , od 1 litiganti dai lacciuoli che possa loro ten- 
dere l’altrui malizia. In alcuni luoghi di que>ti trattati si raccontano anche 
certe storielle di pronti accorgimenti e di spiritose invenzioni impiegate tutte 
a ottimo fine. Piatemi di narrarne due quali ce le riferisce Baldo (1. c. p. 4 lò 
c 422 ). 

Mentre alcuni muratori stavano fabbricando un palazzo in una pubblica 
via , passa un tale che , non badando ad un graivpeso che si calava , nè alle 
grida di guarda guarda dei muratori, viene percosso gravemente da una pie- 
tra. 1 muratori accusati davanti al giudica per questo fatto , del quale non si 
aveva testimonio estraneo, ricorrono al Pilio, illustre giureconsulto. Questi 
udendo clic non erari testimonio che potesse deporre come i suoi clienti ave- 
vano gridato guarda guarda per mettere in avvertenza il passeggere prima 
clic giungesse alla fabbrica, disse loro: non è la r;... : one che vi manchi , è la 
prova; però quando domani saremo davanti al ; « dice nessuno di voialtri 
parli per qualsivoglia interrogazione che vi si f io solo risponderò. Ve- 
nuti costoro l’indomani davanti al giudice in pres _ ^ • lell’ accusatore , co- 
minciò il giudice ad eccitarli a rispondere all’accusa contro di essi proposta. 
Ma fattosi innanzi Pilio gli disse , che i suoi clienti non potevano rispondere 
perchè erano mutoli. Sorge l’accusatore ed esclama : questo è falso , poiché- 
quando fui percosso essi gridavano guarda guarda-, ciò udito Pilio nededusse 
di bocca dell’accusatore stesso argomento dell’ innocenza degli accusati, onde 
furono assolti. 

Un ricco voleva assolutamente che un povero gli vendesse un poderetto che 
aveva, c il povero ricusava. Per vendicarsi del riiiuto il ricco sotto colore d’a- 
micizia richiese il povero che volesse ricevere in custodia alcuni dogli pieni 
d'olio. Acconsenti il povero senza esaminare la quantità del liquore che in 
quelli si conteneva. Il ricco aveva co’ pieni posto anche dì quelli riempiuti 
soltanto sino alla metà, e dopo qualche tempo scoperti i dogli accusò il depo- 
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Ma più che i vizii del foro il difetto negli ordini di buon 
governo, nella polizia pubblica quale oggi si chiama, gua- 
stava l’uso della giustizia. Già abbiamo veduto come in mol- 
ti luoghi , singolarmente nel Milanese , l’autorità del sovra- 
no fosse impotente contro il numero, e l'insolenza dei ban- 
diti e dei ladroni. Alcuni principi vedendo crescere il nu- 
mero dei delitti , crescevano il numero delle leggi per repri- 
merli, ma erano voci vane, senza effetto. Ricordinsi le av- 
venture di quel Ghino di Tacco rammentato da Dante, e da 
Boccaccio , che usava cortesia di gran signore e fierezza di 
masnadiere, che per vendetta di un fratello fatto morire per 
sentenza di Benincasa, ammazzava questo giudice sul suo 
tribunale frammezzo a mille astanti , e che poi rispondeva 
a Papa Bonifazio Vili, essersi dato all’arte della rapina per 
trovarsi in grado di esercitare la virtù della liberalità (1). 

Finalmente non trapassi inosservata una considerazione, 
che scegliamo tra molte che addurre si potrebbero. Pochi 
principi abbondarono tanto nel dare provvedimenti di si- 
curezza pubblica come papa Alessandro VI , e lo attesta il 
quarto libro degli statuti di Roma, eppure a’ suoi di quella 
città era piena di delitti che andavano impuniti. E ne fece 
egli tremenda prova in quel misterioso assassinio di Giovan- 
ni Borgia duca di Gandia. Questo giovane recavasi una se- 
ra a diporto in un sito di Roma accompagnato da un solo 
staffiere e da un tale , che colla faccia velata era spesso ve- 
nuto a visitarlo. Congedato lo staffiere, il duca più non si 
vide : cercossi dappertutto inutilmente. Alfine un uomo, che 
in quella notte stava -a custodire legname sulla riva del Te- 
vere raccontò che aveva veduto uscire dalle strade circo- 
stanti uomini di soppiatto a spiare la via , e credendo che 
nessuno li vedesse, dare un segno, al quale s’avanzò velo- 


sitariod’averne rubato la quantità che mancava. Il povero era stato mal cauto 
ricevendo come pieni in deposito i dogli eh’ erano mezzo vuoti , ma non tro- 
vava modo a provare 1 C^ua innocenza. Un avvocato che pigliava cura carita- 
tevole de 1 poveri , viene ad assisterlo, ed anzi tutto chiede si facciano vuotare 
i dogli , onde si veda quale quantità di posatura s’ avesse nei dogli che erano 
rimasti pieni e in que' che si trovavano a metà vuoti. Così fu fatto, e vedu- 
tosi come la posatura non rispondeva che alla quantità che ancor rimaneva, 
fu scoperta la malafede del ricco , ed il novero uscì d 1 affanno. 

Il sig. abate Rosmini nella sua filosofia del diritto , voi. I , p. 17 , mette 
tutti in un fascio i trattati delle cautele e li chiama detestabili ; e forse in que- 
sta parte sarebbe stato degno di quello illustre scrittore , prudente ed erudi- 
to, Ì' usare opportune distinzioni. 

(1) Boccaccio, Decamer. giornata 10, novella 2. 

Benvenuto da Imola, Coment, in Dantis Comced, ad cant. 6 Purgatori, 
fers, i3. 
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cernente un cavaliere che teneva in groppa sul suo bianco 
cavallo un cadavere , e giunto alla riva lo precipitava nel 
fiume. Interrogato dal governatore di Roma quel guardiano 
di legnami perchè non avesse rivelato al governo le cose ve- 
dute , rispose , che ai suoi di aveva veduto le centinaia di 
cadaveri buttarsi nel fiume appunto in quel luogo senza che 
mai l’autorità pubblica se ne fosse preso pensiere (1). 

Trecento pescatori ricercarono il cadavere nel fiume, e 
lo trovarono vestito di tutto punto , coi danari nei guanti , 
cosicché la morte del duca di Gandia non avvenne per amor 
di preda, ma per vendetta o per punizione privata. 

Se gl 'Italiani avessero, come per esempio l’hanno i Fran- 
cesi , il vezzo di ridurre a modo di spettacolo i tratti dis- 
giunti dalla loro storia onde appagare ogni accesa e talvol- 
ta indiscreta curiosità di lettore, i temi al certo non man- 
cherebbero di svariati racconti. 

Quanti casi pietosi o terribili, gloriosi od infami addurre 
si potrebbero nella sola storia dei criminali giudizii? E non, 
come altrove talvolta si fece , da oscuri fatti o da incerte tra- 
dizioni si caverebbero gli esempii, ma sibbene da episodii 
delle più importanti vicende, alternati d’ alletti, ed intrec- 
ciati a modo degli artifizii d’un dramma. 

Col desiderio d’accennare come si possa intraprendere 
cotesta relazione di famosi processi a uso della storia , e più 
ancora nell’intento di mostrare in qual guisa si mettesse in 
moto l’autorità delle leggi , parleremo di alcuni giudizii che 
suonarono altamente tra gli avi nostri. Di quattro tocchere- 
mo più distesamente, cioè di quelli di Corradino e di Dante 
Alighieri, del conte Carmagnola e di Cicco Simonetta. 

Così vedremo in tempi e luoghi diversi , a Napoli , a Fi- 
renze , a Venezia ed a Milano il raggiro della politica affati- 
carsi a vestire la forma di un atto giuridico , maschera in- 
fausta, che cresceva bruttezza al misfatto. Vedremo i traditi 
dalla fortuna condannarsi per senten '* di giudice, e le con- 
dizioni diverse d’uomini illustri, l’ erede dei Cesari, un va- 
loroso condottiere , un savio ministro livellarsi sotto la ma- 
no del carnefice. 

A questi più estesi ragguagli terranno dietro più brevi cen- 
ni d’ altri giudizii che destarono gran rumore ai loro tempi . 


(i) Respondit suis diebus se ridisse centum in diversis noctibus in flumen 
proiici per dictum locum, et numquam aliqua eorum cura est habita. Eccar- 
Hus, Corpus historicum med, cevi, tom. 2, p. 2082. 
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La battaglia di Tagliacozzo aveva deciso la sorte del re- 
no di Napoli. Corradino coll’ eredità degli avi aveva pure 
raccolto quella degli odii dei persecutori della sua casa. Sal- 
vatosi dalla ben combattuta e mal riuscita tenzone insieme 
col suo lido e valoroso amico il duca d’ Austria , egli era 
giunto in una terra de’ Frangipani sulla marina di Roma, e 
latta armare una saettìa s’avviava in Sicilia ribellatasi in suo 
favore. Uno della famiglia de* Frangipani appena conobbe 
chi fosse 1’ ospite sventurato clic usciva a salvamento da 
quella spiaggia, lo inseguì in mare, lo prese co’ suoi com- 
pagni edonollo a Carlo d’Angiò, da cui ricevette il prezzo 
del sangue tradito (1). 

Venuti quegl’infelici in potere di Carlo, videro contro di 
loro istituirsi un giudizio, e formarsi una inquisizione di 
traditori della corona e di nemici alla Chiesa. 

Il tribunale era composto di molti giudici ai quali Carlo 
fece una preliminare interrogazione: cioè, se egli potesse 
condannare Corradino e i compagni di lui, peravere mosso 
le armi contro il re, e spogliati ed arsi alcuni monasteri? 

La consulta fu lunga prima che si rispondesse, agitata la 
controversia, diversi i pareri. Molti dei giudici, a capo dei 
quali stava Guido di Suzaria, uno dei più reputati giure- 
consulti di quell’età, non consentivano alla condanna a mor- 
te. Adducevano a difesa di Corradino essere egli stato fatto 
prigione mentre ritiravasi dalla battaglia, dopo aver preso 
le armi per ricuperare uno Stato che teneva per suo. Non 
trovo che si parlasse della violenza usatagli sul libero mare, 
uscendo da terra straniera; cotali avvertenze di diritto delle 
genti non si usavano allora. Quanto al delitto apposto a Cor- 
rati ino per la distruzione dei monasteri, osservavano essere 
questi eccessi proprii della licenza delle genti d’arme non 
colpa del giovane principe. 

A fronte di qu / b\ non riputavano Corradino degno di 
morte sorsero g’ • indici che avevano venduto l’anima 
alle voglie di Cu: a*, ò numero vinse la ragione e la senten- 
za capitale fu pronunciata. Ma tra gli stessi cortigiani del- 
l’Angioino essa si riputava ingiusta ed opera degna di chi 
aveva condotto il processo, cioè di Roberto di Rari, uomo 
di poca dottrina e giunto per favore e non per merito al- 
l’alto grado di protonotario del regno. Narrasi dagli scritto- 
ri prossimi a quell’età, che il genero di re Carlo diede di 


0 ) Gio. Villani, lib. 7 , cap. 29. Saba Maluspina, I listar . lib.4, cap. i5« 
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uno stocco al giudice che aveva proferito cotal condanna, 
e lo uccise in presenza dello stesso Carlo, gridando non es- 
ser lecito di condannare a morte si grande e gentile signo- 
*re. Neppure una voce si alzò a difendere il giudice, anzi, 
se crediamo a Giovanni Villani (1) , il re e tutti i baroni am- 
mirarono il nobil cuore di chi l’aveva ammazzato. 

Carlo , per togliersi la taccia d’ aver soddisfatto ad una 
privata vendetta nello spegnere Corradino, fece vista di vo- 
lerne rimettere la sorte al giudizio di un numeroso e so- 
lenne tribunale. E dal cenno che ne dà Io storico Saba Ma- 
laspina molto istruito di questi casi, direbbesi colla lingua 
legale che si usa di presente, essersi formato un gran giuri 
per sottomettere Corradino ai rappresentanti della giustizia 
del paese (2). 

Il modo con che Corradino incontrò la morte fu già sog- 
getto di tante patetiche descrizioni, che forse non sarebbe 
mestieri il ridirlo. Ma, a costo anche di parer soverchio nel 
ripetere, non mi rimarrò dal farne qui parola, perchè non 
è mai troppo il compianto su casi cotanto deplorabili. 

Corradino stava giuocando agli scacchi quando gli si an- 
nunzia la fatale condanna. Sorge all’istante, e non si mo- 
stra sollecito d’altro che di compiere gli estremi doveri di 
religione. J1 29 ottobre del 1278 quest’ultimo germoglio di 
pianta cotanto famosa fu inesorabilmente reciso. 

Sulla piazza del mercato in Napoli stava eretto il palco 
ferale, adorno quasi a regia pompa. Lo ascende impavido 
Corradino seguilo da’suoi compagni, fra quali il duca d’Au- 
stria, indivisibile suo alleato. Ascolta la sentenza lettagli da 
Koberto di bari, e la chiama illegittima perchè proferita con - 
tro un capo regale, ingiusta perchè posata su false accuse. 
Spogliasi quindi le prime vesti e tra la folta del popolo geila 
il suo guanto, segno d’ investitura. Adempiute queste parti 
di principe, egli tutto si raccoglie n d più caro dei pensieri 
che lo stringesse alla vita, ed esclam ndo ahi madre mia f 
quanto dolorosa nocella aerai di me! sottopone il capo alla 
scure. Dicono che re Carlo si compiacesse d’essere da una 
finestra testimonio al supplizio, di cui volle accrescere l’or- 


( i ) Lib. 7 , cap. ^ ' 

(?.i Saba Mal aspina, Histor. lib. 4, cap. 16, cosi si esprime: « Rex antem 
« ex generosis civitatibus Terra? Laboris et principatus syndicos duos bonos 
« viros ex qualibet terra prò Corradini sententia Neapoiim convocavit, ut 
« non smini quod acturus erat de Corradino iudicium videretur, sed potius 
« hominum <lc ronfiata ». 
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rore ordinando che il conte Gherardo di Pisa, figliuolo del 
conte Galvagno, ambo de’ seguaci di Corradino, fosse in se- 
no al padre scannato : e cosi fu (1). 

Era fatale all'Italia che l'insegna de' gigli di Francia si do- 
vesse vedere frammista in ogni sua importante vicenda. La 
stirpe degli Angioini signoreggiando in Napoli , poneva a 
capo d’ogni impresa politica tra gl’italiani il timore o la spe- 
ranza di un nome francese. Nella cronaca di Dino Compa- 
gni, schietlissimo ritratto dell’ interno stato di Firenze, si 
vede come fosse impossibile tra le sette opposte di compor- 
re in quiete il governo. Carlo di Valois , eletto a paciere della 
Toscana da papa Bonifacio Vili, invece di sedare gli animi, 
gli eccitava. Mentre Carlo stava in Firenze era vi venuto in 
qualità di podestà Cante de’ Gabrielli da Gubbio, uomo ri- 
gido e ardito, il quale aderente ai guelfi perseguitava i ghi- 
bellini.* Appena entrato in ufìcio egli si volse contro dodici 
dei passati priori di Firenze , accusandoli come colpevoli di 
estorsioni ed avversarii a Carlo di Valois. Dante Alighieri, 
allora ambasciadore a Roma, era tra i dodici accusati. Sen- 
za troppo curarsi della regolarità del rito giudiciario, nè di 
quelle che ora chiamiamo guarentigie dell’accusato, il pode- 
stà Gabrielli procedeva, come era mala usanza dei tempi, 
dietro a ciò che affermava essere pubblica fama. La senten- 
za si pronunciò senza indugio , e portava in termini generi- 
ci , che i rei fecerunt baratterias et acceperunt quod non lice- 
bat, vel aliter quarti licebat per leges (2) , fuori che contro due 
di quei priori contro cui si articolavano accuse speciali , ma 
Dante non era del numero. Per tale sentenza in data del 27 
di gennaio 1302, l' Alighieri era punito di multa in lire ot- 
tomila. Aggiungevasi che non pagando la multa fra certo 
tempo le sostanze d ; i dovessero devastarsi e mettersi al 

fisco. Anche paga e gl’ intimava 1* esilio per due anni 

dalla Toscana e r o bono pacis. Dalle quali parole io mi 
argomento che ’ , { >a di Dante consistesse tutta nell’essere 


(1) Il sig. Michele Amari nel libro recentemente pubblicato col titolo di 
un periodo delle Storie Siciliane del secolo XIII , al capitolo 3 , descrive con 
niaravigliosa evidenza di stile la morte di Corradino. Ho creduto lecito di 
scostarmi dalla sua narrazione in alcuni particolari , perchè il più degli anti- 
chi scrittori delle storie di Napoli, esponevano diversamente il fatto. Ho scelto 
di seguire di preferenza il racconto lasciatone da Ricobaldo da Ferrara ( hìsto - 
ria imperatorum) all* anno 1268 , perchè dice d' averlo udito « a Ioachimo 
« iudice cive regio tunc in comitatu et familia iam dicti Guidonis de Suzaria , 
c< qui his praesens, ut dixit, se haec audivisse et ridisse, tnihi retexuit ». 

(2) Delizie degli eruditi Toscani , tom. 10, p. y 3 . 
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alieno dalla parte che comandava in patria. Onde per non 
porgere esca al fuoco colla presenza di gente abbattuta sì ma 
non umiliata , si cercava con falsi pretesti di allontanare co- 
storo dalle sedi native. E così operava Gante, vero giudice di 
tribunale rivoluzionario come lo qualifica il Ginguené (1). 

Ma la sentenza che abbiamo riferito non era che di mi- 
naccia. Non tardò a sopraggiungere un’altra più grave. Il 10 
di marzo dello stesso anno 1302, quel podestà vedendo che 
i condannati non avevano purgato la loro contumacia , te- 
nendoli per confessi, pronunciò contr’essi la pena di essere 
arsi vivi qualunque volta cadessero in potere del Comu- 
ne (2) . Nè i dodici priori furouo le sole vittime di quel tri- 
bunale rivoluzionario ; una folla d’uomini meno illustri sog- 
giacquero allo stesso destino. Le vendette dei Neri contro i 
Bianchi non si contentavano di poco , e come ci lasciò scritto 
Dino Compagni, furono pili di secento, i quali andarono sten- 
tando per lo mondo chi qua e chi là. 

E per lo mondo andò stentando Dante, nè per quante ac- 
coglienze oneste e festevoli egli ricevesse in terra straniera, 
non gli usci però mai dal cuore la memoria del dolce ostello 
della sua giovinezza. Nella divina commedia, quella fidata 
ed illustre espressione d’ogni suo intimo pensiero, quello 
specchio dell’ animo suo, non trovasi una parola che accen- 
ni alla persona dei giudici ed al tenore della condanna. Vi 
è lamento di figlio strappato dal seno della madre , vi è rim- 
provero di cittadino di libera repubblica, ma non rancore 
di privata passione invendicata. La causa pubblica grida al- 
tamente negli scritti di Dante, la privata tace. 

Tornando per ultimo sulla qualità delle imputazioni fatte 
a Dante , e sulle presunzioni della sua reità , io ripeto vo- 
lentieri col Balbo: « Siflatte accuse non determinate, ag- 
« giunte ad una principale anche vera , non sono in buona 
« regola tenute per vere nemmeno j \ v cause di delitti pri- 
« vati; tanto meno nelle politiche ». 

Dalle ire sfogate nei popolosi tumulti quali si avevano tra 
i Fiorentini, entriamo ne’ cupi recessi della politica vene- 

i m 

(lì Hìstoire littéraìre d* Italie , toni. I, chap. 7. 

(2) Ved. Tiraboschi, Storia della letteratura italiana, lib. 3 . cap. 2. 

Il sig. C. Cesare Balbo nell' applaudita sua opera intorno alla vita di Dan- 
te , al lib. I , cap, 12 , pende a credere che la seconda condanna di Dante sia 
posteriore di un anno, cioè si debba riferire al 10 marzo i 3 o 3 , e sia stata pro- 
vocata dall’opposizione fatta da Dante ad una provvisione d’aiuti dati a Carlo 
il 26 marzo 1002. La quistione non pare decisa ancora per difetto di docu- 
menti, eppetò noi abbiamo seguito la più antica e più comune cronologia. 

p. n, .12 
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ziana , dove l’interesse, o, secondo che altri lo chiama, la 
ragione di Stato si adorava come divinità suprema cui non 
si ricusavano sagrifizii di sangue. 

Francesco Bussone, piemontese, dal luogo della nascita 
detto il conte Carmagnola , era passato dagli stipendii del du- 
ca di Milano a quei della signoria di Venezia e ne capitana- 
va gli eserciti nella guerra sostenuta contro quel duca. Uo- 
mo di gran rinomanza per virtù militare, non si scostava dal- 
l’usanza dei condottieri dell’età sua, ma non riuscì a to- 
gliersi i pericoli creatigli dalla 'diffidenza, non so se giusta 
od ingiusta, del suo novello sovrano. 

Era l’anno 1432 ed il Carmagnola aveva svernato colle 
sue genti su quel di Brescia, quando a lui si appresenta nei 
primi giorni di aprile Giovanni delmperiis, segretario della 
repubblica. Con modi pieni di ossequio e di cortesia il se- 
gretario lo invita a nome della signoria , di cui esibisce le 
credenziali , a recarsi con ogni sollecitudine a Venezia. La 
causa dell’invito diceva essere per consultare sui provvedi- 
menti per la guerra che si voleva condurre più risolutamen- 
te nella prossima estate. 

Colto all’ improvviso il Carmagnola non ha sospetto del- 
l’agguato che gli si tende. Tiene l’invito dei segretario e con 
esso approda a Venezia il 7 d’aprile. Vi è accolto con glan- 
di significazioni d’onore; entra in palazzo, chiede udienza 
dal doge , ma gli si risponde che il principe è indisposto e 
lo vedrebbe l’ indomani. Frattanto s’ erano allontanati i se- 
guaci del conte, e come egli attraversava il cortile per an- 
darsene a casa, uno de’ gentiluomini che lo accompagnava- 
no gli dice — signor conte venga da questa parte , ed accenna 
alia via che mette al ponte de’sospiri. — Non è la strada, ri- 
sponde il Carmagnola. — Anzi è la via diritta , replica l’altro, 
e in quel punto sbucano gli sgherri ed afferrano il conte clic 
accortosi della tram;" e prevedendone il line esclama: son 
morto! 

Mentre il Carmagnola si mandava in prigione a Venezia, 
si arrestavano in Brescia la moglie di lui Antonietta Viscon- 
ti, Giovanni de Moris suo cancelliere, ed i suoi famigli : e 
tutti erano condotti a Venezia. Gli furono tolte tutte le scrit- 
ture, confiscati i tesori che militando aveva raccolto, e pri- 
ma ancora che il conte fosse giudicato, il Consiglio de’X si 
valse di quel denaro per dare il soldo alle truppe onde noii 
mormorassero. 

, L’11 di quel mese d’aprile si cominciò il processo coll’or- 
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dinare un collegio d’ esamina ch’era composto di Luca Mo- 
rosini consigliere. 


A supplire il Barbarigo ed il Loredano furono deputali Da- 
niele Vettori e Paolo Correr. 

Questi giudici ebbero facoltà amplissima per costruire il 
processo , come di procedere anche per via di tortura con- 
tro il conte, ed il cancelliere di lui, e chiunque altro pa- 
resse colpevole d’avere operato contro 1* onore e lo stato 
della repubblica. 

Molti esami si fecero, ne’ quali secondo l’uso, i capi de’X 
interrogavano l’accusato, ed il cancelliere ne scriveva le ri- 
sposte. 

Dopo una breve interruzione cagionata per la sopraggiun- 
ta settimana santa, il processo è ripreso e continuato di dì e 
di notte. 

Il 5 di maggio si fece relazione in Consiglio , si lessero le 
esamine e le scritture, e si conchiuse contro il Carmagnola 
come colpevole di fatti e di trattati a pregiudizio dello Stato 
di Venezia, cpperò reo di tradimento di quel dominio. 

Conforme al rito del Consiglio de’X l’accusato non fu né 
udito nè difeso oralmente. 

Ventisei voti bianchi contro un verde (1) e nove rossi di- 
chiararono il Carmagnola colpevole di tradimento. — Mes- 
sosi poi, secondo l’uso, di nuovo il partito sopra la qualità 
della pena, la sentenza fu data con soli diciannove voti con- 
tro diciassette. Essa portava che il Carmagnola fosse condot- 
to col bavaglio in bocca e colle mani legate al tergo in mez- 

(i) Nei consigli della repubblica veneziana le risoluzioni si prendevano a 
maggioranza di voti per via di ballotte di panno che s’ intromettevano in un 
bussolo a tre scompartimenti; il bianco era per la condanna; il verde per la 
liberazione ; il rosso indicava che la cosa non era chiara , e si voleva con- 
siderare. 


Antonio Barbarigo 
Bartolomeo Morosini 
Marino Laudi 


capi dei X. 

» 


Marco Barbadico 
Lodoyico Venco 



Francesco Viaro 
Francesco Loredano 


j avogadori del Comune. 
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zo alle due colonne della piazzetta, e colà gli fosse mozzato 
il capo dalle spalle. 

La pingue sostanza del conte fu messa al fisco, cavando- 
sene però assegnamenti alla moglie, ed alle figliuole di lui. 
Alla prima si diede il frutto di dieci mila ducati impiegati 
nella camera degli imprestiti col patto ch’ella dovesse abita- 
re in Treviso; alle altre furono stabiliti cinque mila ducati 
di dote per ciascuna colf obbligo di stare nel dominio vene- 
ziano e di non maritarsi fuorichè con licenza del Consiglio 
de’X. 

La sentenza contro il Carmagnola fu eseguita il giorno 
stesso della condanna. La vedova ed il cancelliere furono 
liberati dal carcere due giorni dopo la morte del conte (1). 

Ma qui ricorre la frequente interrogazione clic si fa dopo 
aver narrato simili esecuzioni di giudizii governati da inte- 
ressi politici. — Il conte Carmagnola era egli veramente reo, 
oppure una sospettosa politica lo fece parer tale? Nè dalla 
breviloqua sentenza , nè da ciò che si conosce degli atti del 
processo di lui si può avere mezzi sufficienti a chiarire non 
che a sciogliere il terribile dubbio. Tutti gli storici s’accor- 
dano nel dire che il governo veneziano non aveva più fidu- 
cia nel suo capitano , e il Machiavelli va più in là osservan- 
do che perchè i Veneziani non volevano nè potevano licenziarlo 
per non perdere ciò che avevano acquistalo , ondcchè, furono ne- 
cessitati, , pei' assicurarsene, d’ ammazzarlo. Forse il Segretario 
fiorentino accusando co testa spaventosa necessità diede nel 
segno per scoprire la causa di quella morte. Certo è inoltre 
che quel bavaglio in bocca con cui fu condotto al supplizio 
mostra il timore che si aveva eh’ egli parlasse ; e la voce 
sparsa e confermata per autorità d’uomini gravissimi che la 
morte del conte Carmagnola fosse stata deliberata assai pri- 
ma che si cominciasse il giudizio , diede a credere che nella 
inquisizione giuridica non si fosse cercato altro che un pre- 
. testo per adombrare la prima deliberazione (2) . Ad ogni 

(1) Ho compilato questa relazione sopra i documenti estratti dai registri 
del Consiglio de’ X serbati nell’archivio di s. Marco a Venezia registro n. u, 
misto. Seme i43o-57 , pubblicati dal sig. cav. Cibrario nell’opuscolo intito- 
lato: La morte del conte Carmagnola illustrata con documenti mediti. To- 
rino 183/*. 

( 2 ) L’ opinione che la morte del Carmagnola fosse stata risoluta assai pri- 
ma, e tenutane segreta la deliberazione per assicurarne 1’ effetto, la troviamo 
fra altri espressa nell’ istoria del Poggio; e Fra Paolo la ripete solennemente 
dicendo « essere antico vanto della circospezione veneziana , l’aver tenuto 
celata scrupolosamente per otto mesi la risoluzione della morte del conte Car- 

* magno la. » 
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modo il Carmagnola se non fornì argomento sicuro di colpa 
ne diede almeno sospetto. E il sospetto era caso di morte 
presso la diffidente repubblica. 

Sul finire dello stesso secolo XV si vide nel dominio de- 
gli Sforza un miserando spettacolo nel giudizio capitale di 
un ministro colmo d’anni e di meriti. Le riconciliazioni dei 
tristi sono spesso suggello alla rovina dei buoni. Lodovico 
Maria Sforza., il Moro, era tornato in amicizia con Giovan- 
ni Galeazzo duca di Milano , e con Bona di Savoia madre di 
lui. La fazione ghibellina, governata in Milano da Giovanni 
Borromeo, da Pietro da Pusterla, e da Antonio Marliano, 
aveva giurato la morte di Cicco Simonetta, calabrese, che 
era stato per molti anni principal ministro ed anima di tutti 
i consigli del duca. Per degne e nobili ripugnanze il Simo- 
netta s’era mostrato avverso al favore di che godeva in cor- 
te della duchessa un Antonio Tassino divenuto di scalco in- 
timo consigliere. Il Tassino accortosi dell’avversione del Si- 
monella non tardò ad accostarsi ai nemici di lui , e procurò 
il ritorno del Moro. Appena questi era giunto che il Simo- 
netta si presentò alla duchessa ed annunziolle con profetica 
voce che presto ella perderebbe lo Stalo, egli la vita. Nè 
altramente avvenne. Pochi mesi dopo Cicco fu fatto prigio- 
ne nelle stanze del Moro, mentre si metteva a sacco l’abi- 
tazione di lui , e tosto dopo in compagnia di Giovanni suo 
fratello, antico segretario del duca, fu mandato nel castello 
di Pavia. Appena si seppe la prigionia del Simonetfa caldis- 
sime raccomandazioni si porsero ai principi per ottenerne 
la liberazione ; vennero perfino oratori del duca d’Austria 
ad implorarla: ma nou s’ebbe in risposta altro che buone 
parole. Giunse poco stante a Milano un altro acerbo nemi- 
co di Cicco, Roberto Sanseverino cta ad istigazione del Bor- 
romeo, del Pusterla e d’altri loro aderenti , persuase al Mo- 
ro di far morire il Simonetta. Fu quindi estorta alla du- 
chessa una lettera il 7 d’agosto 1480 con cui ordinava a Bo- 
rino Colli d’ Alessandria , capitano di giustizia, a Teodoro 
Piatti, giureconsulto, ed a Francesco Bolla causidico, con 
assistenza d’altri ministri tutti d’animo avverso a Cicco, d’i- 
stituire contri esso un processo. 

Portava la commissione a’ giudici che si procedesse con- 
tro il Simonetta secondo giustizia bensì , ma colla maggior e 
sollecitudine (1). La sentenza di morte pronunziata il 30 ot- 

( i ) Expediant prcvmissa quanto cìtius fieri posiit. 
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tobre 1480 fu eseguita Io stesso giorno. Il testo della sen- 
tenza fu pubblicato (1), noi furono peraltro gli atti del pro- 
cesso cui quello si riferiva. Dalla sentenza suddetta si ri- 
scontrano alcuni dei fatti imputati al Simonetta; spesseg- 
giano in essi gli atti qualificati contrarii a Lodovico Sforza 
ed a Roberto- Sanseverino , Y eccesso d’ autorità arrogatasi 
dal ministro , il costante rifiuto di lui di fermare pace par- 
ziale col re di Napoli e col papa , se ad un tempo non vi si 
comprendevano i Veneziani, cosicché tutta Italia si com- 
prendesse nciraccordo. Tutte queste accuse accennano ad 
un contrasto d’ opinioni politiche , anziché ad una serie di 
misfatti dal canto di Cicco. E più probabilmente, guardando 
alle persone ed ai tempi, non Vera appiglio a mettere quel- 
lo in accusa fuorichò per la sete di vendetta onde ardevano 
i nemici di lui. 

La voce del pubblico che suonò unanime e forte abba- 
stanza da vincere i silenzii dei cortigiani , predicava il Si- 
monetta innocente f2). Che più? Io stesso duca di Milano 
ebbe con tardo ed infruttuoso ravvedimento ad assolverne 
la memoria. Questi nel giugno del 1482 invitando a suoi 
stipendii il conte d’ Amazia , genero dell’ ucciso ministro, 
raccomandava a' suoi messi inviati presso il conte che, ove 
egli facesse difficoltà di accettare le offerte per la morie del 
quondam messer Ciccho , lo assicurassero che la potissima cagio- 
ne d'essa morie era stato il signor Roberto (Sanseverino) , qua- 
le per la sua perversa e maligna natura e per V inimicizia ed odii 
graìidissimi con i quali sempre aveva perseguitato messer Ciccho 
pose ornile cura et penserò a farlo morire nò mai riposò finché 
ebbe V intento suo , come voi messer Ugo (volgendo qui il duca 
il discorso al suo messoj assai sete informato , e Nicolino da 
Bormio, quale alle volle è stato internando, può rendere buona 
testimonianza, e noi, per la superiorità aveva allora il signor Ro- 
berto della nostra zente d'arme, fussemo costretti commettere la 
causa iudidalmente e riportarsene solennemente alla sentenzia 
pronunciata (3). 

Da queste parole testuali delle lettere ducali faccia ragio- 
ne il lettore, se maggiore debba essere il compianto per la 
morte del ministro, od il rimprovero alla perversa condi- 
scendenza del principe. 

(1) Dal Rosmini Istoria di Milano , 1820, tom, 4, p. 190 a 21 5 . 

(2) Curio, Storia di Milano, all'anno 1480. 

(o) Val, Rosmini, I. c. 
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Abbiamo esposto quattro istori che scene che possono es- 
sere soggetto degno alle meditazioni de’savii , e per- poco che 
volessimo estendere la nostra narrazione moltissimi altri casi 
di memorandi giudizii ci verrebbero sotto la penna. 

Vedremmo per esempio in Napoli aprirsi un solenne giu- 
dizio di pari, all’uso antico serbatosi in quel regno, quando 
nel 1487 Ferdinando I, fece arrestare i baroni che avevano 
contro di lui congiurato. La Curia dei pari pronunziò sen- 
tenza di morte contro tre di essi quali rei confessi di parteci - 
pazione nella congiura, e contro il quarto ch’era il segreta- 
rio Petrucci per non aver rivelato il segreto della cospira- 
zione di che aveva avuto notizia dal conte di Sarno. 

La congiura de’ baroni ed il supplizio con cui fu termina- 
la sono stati descritti mirabilmente da Camillo Porzio quasi 
contemporaneo di que’ fatti. Ed in proposito della condanna 
del Petrucci avverte l’egregio storico essere opinione di Bar- 
tolo giureconsulto potersi condannare il conscio alla morte ; e 
quantunque da altri giuristi ella non sia approvata o come non 
vera o come troppo rigorosa , è nondimeno dai principi moderni 
inmolalhlmcnte custodita. Ma i progressi della vera filosofia 
del diritto ed il costume divenuto più mite nell’odierna giu- 
risprudenza, hanno fatto mutare quella dottrina; e ciò che 
chiama vasi concórso negativo (1) segue ora una ragione di 
pena diversa da quella de’ rei del positivo delitto. 

La Storia di Toscana che è tanta parte di quella d’Italia, 
ci porgerebbe molti casi curiosissimi di giudizii che svelano 
l’indole dei tempi dove sono seguiti. Quelle giustizie, tal- 
volta diremmo quasi acerbe talvolta più che snervate, ci ad- 
ditano le influenze cui andava soggetto il governo del po- 
polo. Spessissimo anche nel cerchio di un giudizio vediamo 
ravvolgersi intrighi di privale vendette ed astuzie più che 
da altro consigliate dalla cupidig» * . C.'si avvenne nel caso di 
Cosimo il vecchio de’ Medici. 

Era Cosimo oltremodo ricco , o fosse per 1’ esito felice 
de’ molti tratti chi cui attendeva, ovvero, come ne correva 
voce a’ suoi tempi, per certi tesori nascosti da Baldassarre 
Cossa che questi gli aveva rivelato morendo. Pei capitali di 
che poteva disporre allargandosi di giorno in giorno più il 


(i) Nota acutamente il celebre sig. Pellegrino Rossi nel suo trattato di di- 
ritto penale che concorso negativo contiene deux mots élonnés de se trouver 
ensemble . 
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commercio di Cosimo , ne venne a scapitare quello delle al - 
tre possenti case di Firenze. I nemici di lui, fra i quali pri- 
meggiavano le famiglie degli Albizzi, Peruzzi , Strozzi e Bar- 
badori , si studiarono a tutto potere di metterlo in mala vi- 
sta al popolo. Lo accusavano fra le altre cose che impiegas- 
se molti operai in Lione ed in Anversa onde provvedere i 
Francesi , gli Spagnuoli e gl’ Inglesi di quelle mercanzie ~ 
eh* essi prima traevano di Toscana. 

L’ira del popolo non tardò a svegliarsi, e Cosimo fu rin- 
chiuso in oscura prigione, mentre i suoi nemici consulta- 
vano sul modo più spedito di farlo morir col veleno. Go- 
vernava le carceri, dove era Cosimo, Federigo Mal a volta , 
il quale consapevole de’ rei disegni dc’nemici de’ Medici, si 
piegò facilmente a metterne in salvo Cosimo che gli aveva 
promesso larghissime ricompense. Onde sollevare l’animo 
del suo prigioniero il Malavolta gli aveva procurato per 
qualche ora la compagnia del Farganaccia. Èra costui un 
uomo di basso stato, ma di maravigliosa piacevolezza, astu- 
to molto ed avvenevole, solito a usare co* grandi che pren- 
devano diletto del suo conversare, e sopratutto con Ber- 
nardo Guadagni allora in carica di gonfaloniere, ufizio su- 
premo nella repubblica. Cosimo seppe tosto giovarsi del- 
l’incontro del Farganaccia, e dopo alcuni discorsi gli pose 
in mano un anello spezzato, dicendogli lo portasse al priore 
di santa Maria Novella, il quale veduto quel contrassegno 
gli avrebbe immediatamente dato cento scudi d’oro per lui 
e mille da portare in dono al Guadagni ; Farganaccia , allet- 
tato più ancora dalla speranza del premio che dalla fiducia 
dell’ incumbenza , allo spuntare del di vola dal priore di 
santa Maria , gli mostra il contrassegno e ne riceve il con- 
saputo danaro; di là passa a casa del Guadagni e svegliato- 
lo, narra il pericolo di C^irno, facendogli suonare all’o- 
recchio la certezza del premio se mai giungeva a salvarlo. 

Il gonfaloniere non fu sordo alle parole del Farganaccia. 

E siccome non era neppure nemico a Cosimo , nè alieno dal 
dono, si deliberò di salvare il Medici, ma per non dare so- 
spetto a chi Io voleva morto , fece andar innanzi il processo 
in cui si accusava Cosimo d’aver macchinato contro la li- 
bertà della patria. Al vedere cotesto moto il prigioniero se 
ne stava di mala voglia e dubitava che il Farganaccia e il 
Guadagni lo avessero tradito. La causa portata improvvisa- 
mente davanti agli Otto di balia venne decisa con una sen- 
tenza che ordinava il bando perpetuo di Cosimo dallo Stato 
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di Firenze, e ch'egli sarebbe per cura de' magistrati tratto di 
carcere e tradotto al confine. 

In questa guisa il gonfaloniere giunse ad impedire che i 
nemici di Cosimo prendessero apertamente le armi contro 
di lui, od eccitassero a tumulto il popolo. E sotto apparen- 
za di procurare l'esecuzione della sentenza, pose Cosimo in 
sicurezza dagli agguati che i suoi avversari gli avrebbero te- 
si (1). Cosi fu salvata la vita a un benemerito cittadino che 
doveva poscia ritornare alle native sue sedi per esservi sa- 
lutato col titolo di padre della patria. 

Con tali esempii di processi famosi si chiude la presente 
parte di questa Storia , e cosi con argomenti di cittadine di- 
scordie avrà fine la sposizione delle vicende della legislazio- 
ne non altrimenti che hanno termine tutte le altre partì dei- 
T antica Storia italiana. 


(i) Intorno a questo processo vcd. Taolo Giovio nell'elogi 0 di Cosmo da Me 
dici, e Varillas, Les anecdota de Florence, tom. I. 
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Comunicato all’Autore ili questa Storia 
dall’illustre suo collega od amico Cav. Amedeo Peyron. 


Anno Dominio® Nativitalis MCCXXXYII Indici. X. ulti- 
mo die decembris. In nomine Dni . Amen. Cum commune 
et homines Yporediae prò communi emissent castrum de Se- 
ptimo, quod est ecclesie® Yporediae, et tenetur in feudum 
ab ecclesia Yporediae, ut' .lino Uberto Dei gratin Yporediae 
episcopo reclamante et contraddente , etiam banna exlor- 
. sissent et accepissent servientibus sive nunciis episcopi ra- 
dendo ser.vitium curi® et episcopi Yporediae. Insuper fecis- 
sent quaedam statuta in quibus prohibebatur ne aliquis de 
iurisdictione Yporediae posset vendere vel donare ecclesiis 
vel clericis Yporediae aliquas terras vel possessiones nisi re- 


(*) Ilo creduto utile di pubblicare questo documento perchè serve a met- 
tere sotto agli occhi del lettore la posizione delle relazioni tra un fiero Co- 
mune piemontese ed il suo vescovo in un tempo in cui gli ordini di pubblico 
reggimento eransi già pienamente svolti tra noi. Questa transazione è ante- 
riore d’ assai agli statuti d' Ivrea pubblicati dalla R. Commissione sopra gli 
studii di storia patria nel volume che contiene le leggi municipali. 
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tinendo fodro vel talia communi dando prò praedictis terris 
vel possessionibus vendi tis vel donatte, et fodrum exloisis- 
sent et abstulissent quibusdam ecclesiis et clericis Yporediae 
de rebus et possessioni bus acquisitis ot quibusdam clericis 
prò possessionibus patrimoniali bus. Insuper fecissent quae- 
dam alia statuta contra 1 i berta te m ecclesiae , et quaedam con- 
tra speciale ius episcopi et ecclesia) Yporediae, quae quidem 
statuta prò magna parte inferius continentur. Quare domi- 
nus Obertus Dei gratia Yporediensis episcopus nolens tan- 
tum praeiudicium ecclesia) Yporediensis amplius pati vel tol- 
lerare, praemissa admonitione , sicutdebuit, ut statuta, quae 
facta erant contra libertatem ecclesiae et speciali ter contra 
ius speciale praedictae ecclesia) et ipsius domini episcopi de- 
struerent et cassarent , fodra et banna quae extorserant cle- 
ricis et ecclesiis et servientibus suis et hominibus resarci— 
reni seu restituerent, et ipsum commune Yporediae et ho- 
mines Yporediae praedicta tacere contumaciter instinctu dia- 
bolico recusarent, rectores et omnes de credentia et ofìcia- 
rios et consiliarios accensis candelis excomunicavit et ana- 
thematizavit et civitatem universaliter supposuit interdicto 
ecclesiastico. Et quia in eadem sententia excomunicationis 
instinctu diabolico perseverassent separali à comunione tl- 
delium , tandem divina gratia permovente domini reversi ad 
cor admonilionem et instanliam domini Raynerii (le Solerio 
pratosi ti Yporedia) et fratris Jordani de ordine fratrum mi- 
norum resipiscere et concordare volentes quae male faeie- 
bant et fecerant contra ecclesiam et episcopum , potestas et 
credentiarii nomine totius comunis iuraverunt stare manda- 
tis ecclesia) et episcopi, nomina quorum inferius continen- 
lur. Qui dominus Obertus dei gratia episcopus, receptis iu- 
r a mentis et promissionibus , hSfcito consilio fratrum suoruin 
et capituli, pra)cepit ut statuta et capitula inferius scripta 
moveantur partirli ex loto nec amplius fiant nec apponantur 
a communi e porediense vel eorum rectoribus qui prò tem- 
pore fuerint, et partim emendentur secundum quod in ipsis 
statutis et capitulis continetur. 

Statutorum tenor hic est. 

Stalutum est quod nullus homo qui non * fuori t de iuris- 
dictione, Yporediae vendat pannum et fustanum ad retal i uni 
in mercato Yporediae, nec in ci vitate Yporediae exceptis , 
pannis albasii , nec emat ad stateram ad minutum. Salvo 
iure et honore domini episcopi Yporediae et ecclesiae, sai- 
vis item uundinis, et salvo hoc quod si istud capitulum es- 
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«et contra concordiam Vercellarum , sii cassum. Istud ex 
toto moveatur, nec amplius apponatur. 

Item de nundinis et debitis faciant dari denari! Ires prò 
libra si instrumentum inde fuerit cum dampnis et expensis 
et creditor peticrit sine sacramento et cum sacramento de- 
narii quatuor prò libra prò vierdono et expensis, retento 
in meo arbitrio salario iudicis et consiliatura et salario scri- 
ptoris quod faciam dari. Sciendo tamen de salario iudicis 
utrum fuerit iussio promissio an non. Istud stalutum super 
debitis quae de cetero fieni non habeat locum, non obser- 
vetur. 

Item teneatur potestas vel consules facere mensurare om- 
nes starios vini et grani istius civitatis seu eminas grani ad 
eminam petrae de mercato , et starium vini ad starium Con- 
radi Alamanni infra XY dies postquam intraverit suum re- 
k gimen, et facere de sestario vini IIII quartanas, et de quar- 
tana duas medias, et de media duos quartinos, ita quod illi 
duo quartini sint media quartana. Et de. grano fìat emina et 
quartana et media quartana, et sint requisita; duas vices in 
anno, et ille cui inveniretur falsa, detsolidos V prò banno. 
Hoc salvo quod per nuncios domini episcopi in die mercati 
quum celebratur forum et in nundinis adequentur et men- 
surentur omnes mensurae ad alnarum et rasorum. 

Item si quis homo Yporediae vel extra Yporediam appel- 
laverit aliquem hominum Yporediae vel iurisdictionis Co- 
rani aliquo iudice delegato extra civitatem quod commune 
Yporediae et iurisdictio teneatur iuvare reum expensis com- 
munis bona fide , dummodo posset habere rationem coram 
domino episcopo vel coram consulibus , vel potestate Ypo- 
rediae et iurisdictione qui prò tempore fuerit. Et si non pos- 
set habere rationem comur^ie, non teneatur de praedicti$ 
expensis et salvis causis de sententiis appellatis in quibus 
commune Yporediae et iurisdictio non teneatur facere ali— 
quas expensas. Et hoc capitulum habeat locum si placuerit 
credentiae vel maiori parti. Hoc capitulum non habeat lo- 
cum contra ecclesiam et clericos et speciali ter contra domi- 
num episcopum et capitulum. 

Item si quis serviens laycus alicuius clerici fecerit ali quod 
dampnum vel malefìcium alicui de iurisdictione Yporediae, 
dominus episcopus a die qua requisitus fuerit post XY dies 
teneatur facere iustitiam et rationem oflenso , nisi tunc es- 
set tempus feriarum quod impedire posset iustitiae exibitio- 
nem vel cause cognitionem. Et tunc si episcopus iustitiam 
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non faceret rei retardaret, et dictus serviens coram potestà- 
te vel consulibus iustitiam nollet facere et aliquod malum 
ei evenerit, de dampno et maleficio file qui faceret ei malum 
non teneatur de banno. 

Item teneatur potestas facere saxire ad petitionem credi- 
toris de bonis debitoris vel bonorum suorum hominum ubi- 
cumque fuerint in civitate Yporediae vel in podcio Ypore- 
diae quousque creditor sit securus de suo debito. Nec Pote- 
stas possit ipsas res desaxire nisi per voluntatem creditoria. 
Et hoc capitulum habeat locum in hominibus qui non sunt 
de iurisdictione Yporediae tam in principalibus debitoribus 
quam in secundariis , salvis et exceptatis equis comitum et 
castellanorum et eorum scutiferorum qui non possint saxiri 
vel capi de debitis bine retro sine eorum parabola. Hoc ca- 
pilulum non habeat locum in clericis et in hominibus eor 
rum et specialiter in hominibus domini episcopi et ecclesia: 
Yporediae. 

Item quod aliquis homo Yporediae non debeat nec possit 
vendere aliquam terram vel possessionem alicui homini qui 
non sit de iurisdictione Yporediae ex illis terris et possessio- 
nibus quae sunt in campagna eporediensi vel in costa Cala- 
matii a lacu Unzaschi citra , et qui contra fecerit solvat prò 
banno libras X. Salvo quod dominus episcopus et clerici 
Yporediae possint emere et quilibet eis vendere, et habeant 
et leneant dictas possessiones et alias quas tenent libere , 
sine talia et fodro dando communi. Et qui non teneantur 
isto statuto , non impediantur per ipsum. 

Item iuro quod capiam vel capere faciam illum bannitum 
qui fuerit bannizzatus bine retro prò maleficio quod fecisset 
in persona hominum yporedieo^ium vel iurisdictionis , nisi 
fuerit allìdatus per credentiam bona fide si poterò , nisi il- 
lum qui se concordatus fuerit vel concorda verit cum com- 
muni. Et Potestas teneatur facere preconari prò mercata iu- 
risdictionis Yporediae bannizzatos illos quos bannizzavit. 
Salvo honore domini episcopi et ecclesiae Yporediae, et quod 
. per istud sta tubini non fiat eis praeiudicium. 

Item ordinamus quod ille qui non habuerit unde solvat 
nisi in feudis quod creditor habeat medietatem godimento- 
rum feudi , et alia medietas remaueat vassallo ut serviat feu- 
dum , et quod Potestas vel consules faciant creditori dari 
istam medietatem godimentorum. Hoc capitulum non habeat 
locum in feudis episcopi et ecclesiae yporediensis. Ista fìant 
salvo iure et honore domini episcopi yporediensis et eccle- 
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sin? In hiis et in aliis , ita quod per ista non fiat in aliquo 
praùudicium ecclesia?, et salvo iure communis in aliis. 

llem praecepit ut infrascripla banna et fodra et exlorsio- 
nes restituantur. Ista sunt banna : videlicet solid. LX qui 
fuerunt ablati Philippono Puncte. Item sol. LX qui fuerunt 
ablati cuidam rustico de Blencha. Item sol. XXV qui fue- 
runt ablati cuidam monaco sancti Eusebii. Item granum et 
sai quod extraxerunt de ecclesia S. Eusebii. Item solid. XV. 
imper. qui fuerunt ablati S. Martino de plano. Item sol. XX 
qui fuerunt ablati proposito Montisiovis. Item sol. XXY qui 
fuerunt ablati Mario. Item fodra ablata domino proposito 
et domino mai ori et aliis ccclesiis, et quod dicto pneposito 
et maiori de iniuria eis facta occasione satisfiat. 

Item praecepit sub debito iuramenti quod non accipiant. 
nec imponant fodrum vel taliam de caìtero clericis veì ec- 
clesia Yporediae prò bonis et rebus et possessionìbus quas 
babent vel habuerint quocumque modo. 

Deabreviaturis label lionum decedentium sive morientium 
in tali concordia fuerunt dictus dominusepiscopus cum Com- 
muni , quod nisi tabcllio decedens alicui notano committat 
vel duxerit committendum , dieta breviata seu protocolla 
deponanlur apud duos, quorum unus eligatur per episco- 
pum alius per credenciam. Et cum contigerit fuerint instru- 
menta qua; facta non fuerint extrahi de diclis abreviariis, 
repraesentent se dicti duo custodes coram episcopo et fiat 
dictum instrumentum de parabola episcopi et conscientia 
amborum custoduin , et iurent dicti custodes dieta breviaria 
bona fide custodire et salvare; ita quod de dictis breviariis 
alicui dampnurn non contingat prò posse suo. Et hoc idem 
iuret et servet ille qui baveri t breviaria de volunlate nota- 
rii decedenlis. 

I)e facto vero castri Seplimi in tali concordia fuerunt 
quod quarta pars castri superius etinfcrius in forcia, turri- 
bus, et aliis sicut totaliter emerant a lacobo filio domini 
Conradi parvi et de liiis qua? possident in ilio castro et vi- 
dentur liabere, sit episcopi Yporediae ad perpetuum, et il- 
lam quartam parlem teneat episcopus qui fuerit prò tempo- 
re prò ecclesia yporediensi , nec illam quartam partem po£- 
sit vendere vel alienare vel infeudare alii vel aliis , sed sem- 
per remaneat ecclesiae , et dieta quarta pars qua; est episco- 
pi , et tres partes qua; sunt communis Yporediae remaneant 
dicto communi in omnibus sicut superius dictum est, te- 
neantur et possideantur communiter prò indiviso per eccle- 
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siam et episcopum Yporediae et commune Yporediae. Ita 
quod episcopus habeat quartam partem sicut dictum est prò 
indiviso cum communi Yporediae, et commune Yporediae 
dictas tres partes prò indiviso. Et eodem modo dictum com- 
nume dictas tres partes non possit vendere vel infeudare ve! 
alio modo alienare nisi de voluntate episcopi et ecclesiae 
Y T porediae. 

Item quod forcia quae est in ipso castro remaneat nec alia 
fiat nisi de communi voluntate episcopi et ecclesiae Ypore- 
diae et communis Yporediae. Castellani^ ibi ponatur de com- 
muni voluntate episcopi et ecclesiae Yporediae et communis 
Yporediae, et prò tribus partibus quas retinet commune Ypo- 
rediae in dicto castro teneantur consules vel Potestas qui 
prò tempore fuerint tacere fìdelitatem episcopo prò ecclesia 
yporediensi cum certa quanlitate hominum meliorum sicut 
ordinaverit dominus Raynerius de Solerio praeposilus y po- 
rediensis et dominus Ardicio Potestas yporediensis, et illa 
fìdelitas duret ad tempus episcopi cui facta fuerit et succes- 
sori de. novo renovetur. Et castellanus qui ibi fuerit iuret 
episcopo et communi communiter prò custodia castri facien- 
da et teneatur iuramento domino episcopo sicut communi , 
et ista fiant salvo iure omnium consortum de Septimo. 

Item suprascriptus Episcopus praecepit quod catenae que 
erant fixae in muro domus communis extrahantur et remo- 
veanlur , nec in perpetuum de cetero apponantur. 

Item convenit inter dicium episcopum et commune quod 
pacta et conventiones factae et concordia de castro Seplimi 
inter ecclesiam et commune Yporediae scribantur in libro 
statutorura de communi super quibus iurent Potestas et con- 
sules qui fuerint prò tempore K l'nitio sui regiminis dieta 
pacta et conventiones super castro Septimi facere inviolabi- 
li ter observare et efficaci ter facere observari. 

Nomina vero illorum qui iuraverunt sunt ista: videlicet, 
dominus Ardicio de S. Martino Potestas Yporediae, domi- 
nus Petrus de Cremona eius iudex. Matheus de Solerio [se- 
guono molli altri nomi). Qui dominus Ardicio Potestas de vo- 
luntate, consensu et mandato credenciariorum qui fuerunt 
ad sonuin campanae more solito convocati, et ipsi creden- 
ciarii nomine et vice communis et hominum yporediensum 
prò stipulatione promiserunt iam dicto domino episcopo re- 
cipienti vice et nomine ecclesiae et capituli et totius cleri 
omnia instrumenta et singula praecepta conventiones et pa- 
cta et concordias attendere et observare, et rata et firma te- 
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nere, et nullo tempore occasione aliqua in perpetuum con- 
travenire omnia bona praedicti communis praesentia et fu- 
tura prò instrumentis omnibus et singulis attendendo et 
observandis inde pign. 

Hiis peractis ibidem dictus dominus episcopus potestatem 
et credenciarios et commune et homines yporedienses ab 
excomunicatione qua tenebantur absolvit et interdictum re- 
laxavit et inde plura instrumenta unius tenoris Ceri praece- 
perunt. Actum in palacio dicti domini episcopi. Testes fue- 
runt rogati dominus Iohannes archipresbiter et dominus Ia- 
cobus de domino Opizio canonico yporediensi et dominus 
Petrus Capellanus istius domini episcopi , et Peretus et Go- 
tofredusetRaymundus et dominus Andreas etObertus omnes 
de Palacio et alii quam plures. Ego Gotofredus notarius sacri 
palacii interfui et rogatus hanc cartam tradidi atque scripsi. 
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costumi. — Danni recati al pontificalo per le novità surte nel XV 
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dezze italiane nel secolo XIV , mutazioni occorse dopo il termine 
di quello pag. 5. 
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d Arrigo VII vengono in Italia e ne cavano danaro. — Vicariato 
jmperiale: m che consistesse. — Duchi sovrani in Italia. — Re- 
gm di Puglia e di Sicilia. — Qualità dei principi che vi signoree- 
giano.— Grande autorità esercitata da’ papi in que’ regni: prov- 
vedimenti fatti per i medesimi. — Principi! di diritto pubblico ri- 

guardo alla libertà ed all’uso del mare, e della navigazione. 

Costituzione del regno d’ Adria che non esistette che sulla car- 
ta. Sanzioni penali dei papi contro i re di Napoli. — Diritti di 
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to. — Diritti di avyocazia , di accomandigia , e di allunato 

Pnvilegii conceduti alle fiere ed ai porti. — Stabilimento del de- 
manio ed inalienabilità del medesimo. — Diritto civile, come si 
esprimesse, si applicasse, e s’interpretasse.- pag. 22. 
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Concilio di Costanza ; famose deliberazioni che vi si prendono ; 
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proventi, come si regolasse. — Collettori di spoglie . — Proibizio- 
ni di conferire benefizii non vacanti. — Aspettative , riserve . — 
Regole della cancelleria romana, come s’introducessero; varie spe- 
cie delie medesime pag. 
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maggiore importanza. — Delle «modificazioni introdotte dai di- 
ritto canonico nelle leggi civili. — Dal diritto canonico si desume 
la prima idea del sistema penitenziario. — Non è provato che il 
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Italia pag. 59. 
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prema giurisdizione. — Divisione principale delle materie com- 
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prevedute dagli statuti. -—Interpretazione degli statuti.- — Rifor- 
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statuto della Dominante. — Cenni di alcuni statuti delie princi- 
palfcittà d'Italia , Milano, Ferrara, Modena, Verona, Firenze, 
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Verona, a Cremona, a Pavia e particolarmente a Napoli ed in 
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Piemonte. — Clausole delle investiture. — Mero e misto irape- 
ro. — Nei liberi Comuni si abusa anche del potere privato a dan- 
no della giustizia pubblica. — Diritto di grazia riWrvato al so- 
vrano. — Forme delle investiture. -^-Studii delle materie feudali, 
in die conto s’abbiano da tenere.— -Duelli giudiziari; casi nei 
quali erano ammessi. — Duelli. <li ecclesiastici. — Duelli di prin- 
cipi. — Duelli di privati. — Ordini sopra i duelli contenuti nelle 
, assise di Gerusalemme. — Come i Saraceni siensi governati inSici- 
Jia c quale traccia sia rimasta della loro occupazione, pag. 94. 
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Costituzioni dei regno di Sicilia. — Pier delle Vigne ne è il coinpi- 
latore. — Triste line di Piero. — Sunto di quelle costituzioni/-— • 
Carta de Logu promulgata in Arborea da Eleonora giudices- 
sa. — Sunto dei capi di quella carta. — Decreti di Amedeo Vili 
duca di Savoia. — Sunto di tali decreti. — Leggi dei signori e du- 
chi di Milano. — Cenni di alcuni di essi. — Caratteri di crudeltà 
che vi si osservano. .......... pag. 100. 
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Italia l’industria ed il commercio. — L’associazione è il più pos- 
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commerciali. — Esemjpii tratti dalle repubbliche di Venezia, di 
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litica. ■*— Cittadinanza veneziana , come si regolasse. — Differenza 
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Proibizione ai mercanti veneziani di valersi di navi straniere. 
Nella legislazione veneta si assoggettava la nave alla mercanzia. 
Spedizioni delle galee di mercato ; come esse godessero di privi- 
legii esclusivi. — Sovranità del golfo adriatico pretesa ed alfine 
ottenuta da Venezia. — Quali opposizioni vi si facessero da altri 
popoli d’Italia e come i Veneziani la superassero. — Proposta di-' 
mezzi di allestire un uavilio fatto da Marin Sanulo al papa. — 
Venezia allontana i suoi sudditi dall’ accomunarsi con altre na- 
zioni europee nelle relazioni commerciali. ^Genova primeggia 
nelle teorie di credito pubblico. — S’inoltra in una savia ed ai- 
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dita combinazione d’interessi tra il governo ed i governati.— 
Le compere del capitolo . — Origine delle coinpere.— Forma ed 
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S. Giorgio. — Frammezzo a quali pericolose circostanze si stabi- 
lisse quel provvido fondamento della prosperità pubblica. — Re- 
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Umiliati.— -Leggi chela favoriscono. — Arte di Calimala; ordini 
della medesima. — Progressi dell’arte delia lana. — Arte della 
seta.- — Quando introdotta in Italia. — Come protetta in Firen- 
ze.-— Proibizione con che si cercava di rinvigorirne l’esercizio. — 
Traffico di moneta e di capitali circolanti da nessun popolo piu 
ampiamente esercitati in quei tempi che dai Fiorentini.-— Come 
si tenessero i prestatori o cambiatori in Firenze. L’usura vi era li- 
bera. — Governo interno della famiglia. — Cura dell’agricoltu- 
ra. — Essa stette particolarmente a cuore di Federigo li di Sve- 
via re di Sicilia. — Provvedimenti da questo fatti. — Leggi sopra 
la navigazione e le irrigazioni in Lombardia. — Diritto commer- 
ciale.-— Associazione.— -Contratto di cambio. — Lettere di cam- 
bio. — Regole sui fallimenti. — Prammatiche e leggi restritti- 
ve del lusso. — Diritto di battere monete. — Tributi. — Cata- 
sto pag. 123. 
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Presso un popolo non corrotto l’amministrazione della giustizia non 
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In Roma, Curia di Campidoglio ed altre giurisdizioni municipa- 
li. — I pacieri. — Presso il papa il Concistoro. La Rota. — Or- 
dinamento giudiziario in Napoli sotto Federigo li di Svevia. — 
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udienza. — Pubblico ministero in Italia. — Avocarla del Comu- 
ne presso i Veneziani. — Avvocato del fisco in Napoli. — Conser- 
vatori di legge in Firenze. — Forme di procedimento giudizia- 
rio. — Dottrina intorno alle medesime. — Utilissima influenza del 
diritto canonico nel migliorare, il rito giudiziario. — Istituzioni 
Napolitane. — Fiorentine. — Sarde. — Uiudizii di Pari.— Stile 
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di sigillato in Piemonte. — Processi dell’inquisizione ecclesiasti- 
ca. — Riguardi usati verso le donne involte in procedimenti cri- 
minali , secondo gli usi di Roma. — Cautele . — Trattati delle 
cautele . — Difetto di polizia pubblica. — Ghino di Tacco.— As- 
sassinio del duca di Gandia. — Racconto di processi criminali fa- 
mosi: di Corradino, di Dante Alighieri , del conte Carmagnola, 
di Cicco Simonetta , dei baroni congiurati di Napoli , di Cosi mo 


il Vecchio, de’ Medici. pag. 145. 
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